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Presidenza de! Presidente FANFANI

P R E ,S I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R T O R A, Segretario, dà lettura d'el
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è arpprovato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Scardacci'One per giorni
2, Torelli per giorni 2, Zaccari per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. C'Omunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa dei senatori:

PEGORARO, DI PRISCO, GIANQUINTO e Bo-

NATTI. ~ <{Norme integrabive del,la ,legge 15

febbraio 1958, n. 74, per la ifegolamenta-
zione dei canoni e per l'affranco di ,livelli ve-
neti }} (755).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la CommissIOne permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Aumento del contributo annuo dello
Stato a favore dell'Unione italiana ciechi}}
(719), previa parere della sa Commissione;

alla 7a Commlssione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-

ni e marina mercantile):

Deputati GIRARDINed altri. ~ « Modifiche

alla legge 4 febbraio 1958, n. 158, contenen-
te norme relative all'espropriazione di ter-
reni e all'attuazione di opere nella zona in-
dustriale e nel porto fluviale di Padova}}
(714), previa parere della 9a Commissione;

alla 9" Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turismo):

«Modifica alla legge 31 dicembre 1962,

n. 1860, sull'impiego pacifico dell'energia nu-
cleare }} (726), previa parere della Il a Com-
missione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede redigente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge s'Ono stati deferiti
in sede redigente:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica-

zioni e marina mercantile):

«Norme per la tutela delle aoque dagli
inquinamenti» (695), previ pareri della P,
della 2a, della sa, della 9a e della 11a Com-
missione;

alla 8a Commissione permanen'te (Agricol-
tura e foreste):

«Disciplina della produzione e del com-

mercio di sementi e piante da rimboschi-
mento }} (702), previ pareri della 2a, della Sa

e della 9a Commissione.
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
guenti disegni di ,legge sono stati deferiti in
sede referente:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

CELIDONIOed altri. ~ «Avanzamento dei

capitani deU'EseJ1cito, de1la Marina, delil'Ae-
ronautica, del Corpo della guardia di finanza
e del Corpo deUe guardie di pubblica sicu-
J:1ezzadichiarati" non idonei" » (729), previ
\,areri della l' e della Sa Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubbLica e belle arti):

DEL NERO ed altri. ~ « Abitlitazione aLl'in-
segnamento dell'educazione fisica e norme
transitorie per i corsi di formazione profes-
sionale e .per gli istituti supeJ:1ioni di educa-
zione fisica» (722), previo parere deUa la
Commissione;

BLOISE ed altri. ~ « Immissione dei dket-
tori didattioi e degLi ispettori scolastici abi-
litati nei ruoli delle scuole secondarie di se-
condo grado» (730), previ pareri della la e
ddla Sa Commissione;

BLOISE ed altri. ~~ « Estensione deUa legge

2 apri.le 1968, n. 468, in favore degl,i linsegnan-
ti elementari immessi nel ruolo della scuola
media oon ,legge 25 luglio 1966, n. 603»
(731), prevl pareri della la e della Sa Com-
missione;

VERONESI ed altri. ~ « Introduzione del-
!'insegnamento delll'educazione stradale nei
programmi ddla scuola elementare e della
scuola media» (733), previ pareri della 5" e
della 7a Commissione;

all'sa Commissione permanente (Agricol-
tura e foreste):

CUZARI ed altri. ~ « Interventi per il fun-
zionamento dei Consigli di valle e delle Co-
munità montane» (712), previ pareri del-
la 1a e della Sa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 4a Commissione permanente (Di~
fesa), il senatore PeJiz'W ha presentato la re-
lazione sul seguente disegno di legge: FOR~
MICA. ~ « Norme relative al personale delle
Ferrovie dello Stato considerato miJitarizza-
to ai sensi del regio decreto~legge 30 marzo
1943, n. 123» (212).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la 4a Commissione
permanente (Difesa) ha approvato i seguenti
disegni di legge:

«Integrazione dell'articolo 32 della legge
8 luglio 1926, n. 1178, e successive modifica-
zioni, sull'ordinamento della Marina mili-
tare» (692), con :il seguente nuovo titolo:
« Integrazione dell'articolo 32 della legge 8
luglio 1926, n. 1178, e successive modifi-
cazioni, sull'ordinamento della Marina mi-
litare, riguardante le attribuzioni del Cor-
po delle capitanerie di porto »;

Deputato BUFFONE. ~ « Modifica alla leg-
ge sull'avanzamento degli ufficiali dell'Eser-
cito, della Marina, dell'Aeronautica e della
Guardia di finanza, riguardo ai tenenti co-
lonnelli di fanteria, cavalleria ed artiglieria,
ai capitani di fregata del ruolo normale, ai
tenenti colonnelli e colonnelli del ruolo na-
viganti normale dell'Aeronautica ed ai tenen-
ti colonnelli e maggiori della Guardia di fi-
nanza» (727).

Per la discùssione dei disegni di legge
concernenti lo statuto dei lavoratori

P RES I D E N T E. Gli onorevoli col~
leghi certamente ricorderanno che nella se-
duta del13 maggio 1969 l'Assemblea accordò
alla lOa Commissione una proroga fino al 30
giugno per l'esaurimento dell'esame con-
giunto dei disegni di legge concernenti lo
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statuto dei lavoratori. Essendo scaduto il
termine suddetto, tali disegni di legge avreb~
bero dovuto essere iscritti all'ordine del gior~
no della nostra Assemblea. Però, nella seduta
del 25 giugno, la decima Commissione ha
deciso all'unanimità di richiedere una proro-
ga al15 luglio per la conclusione dell'esame
dei disegni di legge.

P'Oichè soltanto l'Aissemblea può decidere
una proroga dei termini da essa stessa fissa-
ti nella ricordata seduta del 13 maggio, in~
v~to il Presidente della lOa Commissione,
senatore Mancini, a formulare e ad i11u-
stral'e la richiesta della Commissione stessa.

M A N C I N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, in una precedente seduta di
maggio fui costretto a chiedere all'Assem~
blea e al signor Presidente una proroga per
dar modo alla lOa Commissione di co.ordi-
narei tl'e disegni di legge d'iniziativa pada-
mentare fino ad allora presentati alla Com~
missione, cioè il disegno di legge di inizia-
tiva comunista, il disegno di legge di inizia-
tiva del Partito socialista di unità proleta-
ria e il ,disegno di legge d'iniziativa del Par-
tito socialista italiano.

Il Senato, dopo un dibattito anche viva-
ce, accordò la proroga fino al 30 giugno
ultimo scorso. La Commissione ha impie~
gato questo tempo coordinando i tre dise-
gni di legge cui nel corso del tempo si era
aggiunto aI1!che un altro disegno di legge di
iniziativa parlamentare presentato dal se-
natore ToreHi.

Venne nominata una Sottocommissione
che ha tentato, utilmente, di elaborare un
disegno di legge unilficato. In verità, non vi
è stato un voto sul disegno di legge unificato
e preparato dal Sottocomitato. Però, il
cammino è andato molto avanti e devo dire
che la Sottocommiss,ione e la Commissio~
ne 'stessa in sede di esame erano giunte ad
un punto conclusivo tale da consentire alla
Commissione di portare in tempo utile,
cioè alla scadenza del 30 giugno, in Aula
il disegno di legge unifioato. Senonchè in
data 25 giugno, come ha ricO'l'dato il signor
Presidente, è pervenuta alla Commissio-
ne, ed oggi se ne è dato annuncio in Au-
la, il disegno di legge del Governo riguar~

dante la stessa materia, vale a dire lo sta-
tuto dei lavoratori.

Il congresso della Democrazia cristiana
che si è tenuto in questi ultimi giorni di
giugno e il bl'eve tempo che la Commis-
sione ha avuto per l'esame del disegno di

I legge governativo costringono oggi me, a
nome della Commissione che mi ha dato
mandato all'unanimità, di chiedere all'As-
semblea di voler prorogare quel termine
dal 30 giugno al15 del mese di luglio, en~
tra il quale termine certamente la Commis-
sione potrà anche esaminare il disegno di
legge del Governo che sarà posto a ibase
della discussione per confrontarlo (come è
stato già deciso da'lla Commissione) con il
lavoro già fatto in modo da presentare al-
l'esame del Parlamento nel giusto termine
del15 luglio un lavoro compiuto. Grazie.

P I R lÀ S TU. Domando di parlare.

P RES I iO E N T E. Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Signor Presidente, ono~
revoli coUeghi, ,prendiamo atto dellarichie~
sta presentata dal senatore Mancini a no~
me della Commissione da lui presieduta per
un nuovo rinvio del dibattito sullo statuto
dei lavoratori.

Riconosciamo anche noi che la Commis~
sione si è trovata dinanzi ad uno stato di
necessità per il ritardo con cui il Go-
verno ha presentato il suo di,segno di 'legge.
Ma !pur riconoscendo questo stato di neces-
sita, dovuto però ad una precisa responsabi-
lità politica, non della Commissione ma del
Governo, noi non possiamo non esprimere
il nostro rammarico profondo per il nuovo
rinvio che sUibisce una legge di alto valore
democratico, tanto attesa e richiesta da
tutti i lavoratori.

NeH' esprimere questo rammarico noi vo~
gliamo augurare che la Commissione con
solerte o,perosità termini il suo lavoro entro
le date fissate per poter permettere al Se~
nato di discutere ed approvare lo statuto
dei lavoratori.

Il Gruppo comunista rinnova il suo impe-
gno, esprime la sua volontà di fare tutto
quanto sta in suo potere per permettere al
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Senato di discutere e appro'Vare prima della
pausa esti'Va una l~gge che carrisponda al-
le richieste e alle esigenZie dei la:'Voratori e
che assicuri la tutela dei loro diritti demo-
cratici e H rispetto della Costituzione nei
luoghi di la'Voro.

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

~, D I P R I S C O. Signor ,Presidente, il
Gruppo del PSIUP la ringrazia per il dibat-
tito che si sta s'Volgendo percnè esso seNe
a chiarire 'Verso 1a:rghe categode di lavora-
tori i motivi di questa battuta di arresto
nella discussione in Aula sul pravvedimento
riguardante le norme per la tutela della li-
bertà dei lavoratori nelle fabbriche.

Il presidente Mancini ha posto corretta-
mente i termini della questione. Quindi noi
del ,PSIUP non ci ap:poniamo alla soluzione
prospettata, nell'interesse di arrivare final-
mente ad un dibattitO' costruttivo, date le
attese che questo grosso problema suscita
nelle masse dei lavoratori.

Il nostro Gruppo darà naturalmente col
massimo impegno il sua contributo affinchè
questo provvedimento corrisponda realmen-
te alle attese dei lavoratori.

B O N A Z Z I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Onorevole Presidente,
diventa ormai difficile parlare in questa se-
de dello statuto dei diritti dei lavoratari,
perchè tante volte se ne è parlato e spesso,
purtroppo, solo per decidere di rinvi-ame la
discussione in Aula. Purtroppo è così anche
questa volta, con seri dubbi che non venga-
no richieste poi ulteriori proroghe o da
parte del Governo o da parte del Presiden-
te della Commissione.

Tuttavia, pur rammaricando ci dell' odier- i

na richiesta, noi non possiamo che pren-
deme atto ed auspicare che gli impegni
t'estè presi dal Presidente della Commissio-
ne Javoro siano questa volta davvero man-
tenuti.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Il Governo, signor Presi,dente e anorevoli
senatori, riconosce la validità delle ragioiDi
per le quali H Presidente della Commissio-
ne, senatore Mancini, ha chiesto il rinvio
aI 15 luglio. Le ragioni esposte dal senatore
Mancini sono ispirate al desiderio di appro.
fo.ndire una materia di cui tutti riconoscia-
mo il grande valore politico e 'la grande im-
portanza sul piano sociale.

Il Governo si era impegnato, can le di-
chiaraz'ioni del ministro Brodalini, a pre-
sentare il disegno di legge entro il 30 giugno
ed ha adempiuto aJl'iITIipegna che aveva
assunta nei confronti del SenatO'.

Anche il Governo si assacia all'auspicio,
espresso dal Presidente della Cammissio-
ne, che nel termine di tempo richiesto la
Cammissione possa essere in grado di de-
positGtre la sua relazione su un testo unifi-
cato che consenta ai singoli Gruppi di espri-
mere 'la propria opinione su una materia,
ripeto, di così grande riHevo politica e di
così elevata importanza sociale.

P RES I D E N T E. Non facendosi al-
tre osservaz-ion:i, la richiesta del senatore
Mancini si intende acoolta.

Discussione del disegno di legge: ({ Norme
sulla programmazione economica)} (180 )

P RoES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Norme suUa programmazione -econamica ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Li Vigni.

Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, capita talvolta nella iDostra
attività parlamentare di imbatterci in 'leggi
alle quali ci sentiamo solo marginalmente
interessati: dalle mobilissime e sempre ri-
correnti tabelle, per esempio, di alcuni set-
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tori delle forze armate a prov'vedimenti che
hanno solo interesse locale.

Che questo senso dI mar,ginalizzazion~
potesse riguardare un tema come quello
delle procedure della programmazione non
era però prevedirbile. Di procedure si par.
lava da tempo nella stampa specializzata,
per lo meno prima dI avere nelle mam l]
favoloso progetto 80. Si riteneva da più
parti che pO'tesse essere un' occasione pre.
ziosa per una doverosa autocritica da par.
te delle forze di maggioranza su quel che è
stata la programmazIOne, "oprattutto nel
suo mevitabile distacco, così come le cose
andavano, con ,la realtà di base del Paese.
Si sperava che, trattandosi in fondo di pro.
cedure, quell'aggettivo « democratica» che
frettolosamente si applicò, con ottImismo
fideistico, alla prima stesura programma-
tica, cercasse di riquali,ficarsi, calando il
tutto dall'empireo della tecnocrazia e dei
condizionamenti del grande capitale alle
strutture, alle forze e ai bisogni reali del
Paese.

Di questo, a parere nostro, nel disegno
dI legge che esaminiamO' c'è ben poco ed
anzi vi si trova l'accentuazione della linea
che ha caratterizzato la programmazIOne
governativa e l'involuzione autoritaria del.
Le strutture. È più che comprensibIle che il
Governo tentasse un rilancio politico del
suo discorso sulla programmazione. È or.
mai lontano nel tempo il periodo nel quale
noi del PSIUP eravamo accusatl di astra-
zione e di posizioni preconcette per la no-
stra opposizione al piano e soprattutto alla
logica delle sue scelte.

Oggi è fin troppo facile il discorso di en.
tica alle illusioni che nel 1966 si crearono e
battute di autenti,ca ferocia escono in pro.
posito dagli stessi ambienti della maggio-
ranza. È un'i'llusione allora pensare di soffo.
care tutto questo orchestrando il rilancio
pubblicitario della programmazione attorno
al tema delle procedure, mentre il piano tut-
tora in carica esce per il suo uJtimo viaggio
da una porta secondaria, accompagnato da
ben pochi inconsolabili estimatori

Le procedure non hanno un 'loro valore
in assoluto, anche se certo sono un aspetto
della concezione che si ha della sistemazio-

ne delle strutture, e su questo credo che
dovremmo ntornare. Le procedure sono in
funzIOne di ciò che SI vuole mettere al man.
do e quindI mi pare che non basti che il
Governo dica solennemente dI voler dare al-
la luce il superamento deglI squilibri terri.
torialI, se contemporaneamente continua a
prendere la pIllola che le scelte del grande
capitale graziosamente gli procurano.

Procedure per che cosa, dunque? Per con.
tinuare a sostenere la validità di un mo-
dulo dI svi'luppo che ha portato sì ad uno
svIluppo quantitativa, ma che al prolprio in-
terno vede Il permanere e l'aggravarsi di
no~evoli squihbri. L'incremento del reddi-
to non pO'stula dI per sè il pieno impiego
occupazIOnale e il superamento degli squih.
bn terntonalI, settonah e socIalI. Se vogEa.
ma mettere m primo piano il problema deglI
sqUlhbn e dell'occupazione, dobbiamo lm-
IPletosarnente demisti"fi,care 'la programma.
ZlOne così come è andata svolgendosi

Chc gli obIettIvI occupazionalI del piano
saranno mancatI in peggio di diverse centi~
naIa dI mIglIaIa di umtà è fuon di ogni di-
SCUSSIOne, anche per uomini di parte go-
vernatIva. Da tempo avevamo cercato di di.
mostrare che, non fosse altro che per il
maggIOr costo di ogm nuovo posto di la.
varo speclc nel settori tecnologicamente più
avanzatI, andava realIstlcamente ndimen-
SIOnato il numero dei nuovi posti dI lavoro
che SI prevedevano. Avevamo cnticato l'af.
fermazione di un presunto rallentamento
nell'esodo dalle campagne, tenendo ,presenti
le realI condiziom dei lavoraton della terra
e bada,ndo a non confondere un riflusso di
mano d'opera dIsoccupata C'on un mdirizzo
permanente. Da tempo mSlstmmo sul cre-
scere della difficoltà ad occuparSI per le gio~
vani generazioni di laureatI e soprattutto
dl dIpJomatI: da tempo crItichiamo che
continuI Clpresentarsi come occupazione la
sat:occupazlOne, o peggio la reale disoccu.
paZ10ne che si cela in vasti settori delle at.
tIvi tà terziarie.

Analogam2nte è mnegabile l'aumento de.
gb sqUlUbri territoriali: anche l'attivista
governativo periferico disserta ormai con
consumata perizia sulla cosiddetta «forhi-
ce » Itra Nord e Sud e sulla diminuzione pro~
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porzionale dei redditi individuali nel Sud.
Sul terreno delle analisi, per la spinta deHe
esasperate popolazioni meridionali, si sono
fattI passi in avanti. Si rico.nosce oggi ciò
che da simstra veniva detto da tempo., cioè
che la crescita industriale su cui si faceva
tanto affidamento ha significato soprattutto
industrie di base con massiccio impIego di
capitale e basso imiPiego di mano d'opera, e
con prodottI che finiva.no per migrare al
Nord per la lavorazione; che gli interventi
straardinari sono stati spesso tali solo di
nome, sostituendo invece di frequente l'in~ !

tej vento ordinario. Più in generale è lo stes~

so sistema della incentivaziane generalizz'1ta
~ elemento caratterizzante delle scelte go~
vernaLive ~ che, come da tempo sosteniamo,
è sempre di più una forma di benehco fi~
na<nziamento CUI le imprese padronali ricor~
rana per decisione autonoma e non già per
essere sollecItate, e meno ancora guidate,
per realizzare un programmato sviluppo ar~
mOl1lCO e riequilibrante.

Pers'ino il Governo sente allora la neces~
sità di presentare in Commissione un emen~
damento suo che richiama a un partico-
lare riguardo al superamento degli squi<libri
territoriali: ma quando contemporaneamen~
te non si perde accasione per difendere l'at~
tuale modulo di sviluppo e di intervento, è
illusione pura pensare di vincere ~ se mai
si pensa di combatterla veramente questa
battaglia ~ 'la logica dello squilibrio, insi-
to. nel modello di sviluppo nel quale ci si
ostina a credere.

Se compilassimo una carta geografica de~
gli squilibn, vedremmo anche visivamente
che vi è certo una assoLuta prevalenza di
zone depresse nel Sud, ma che ci sono an~
che sacche di progresso nel Meridione e
sacche di depressione nel Nord, m regioni '
industrialmente aWavanguardia. Quella car~
to. sarebbe l'immagine viva della avanzata e
della generalizzazione del modulo di svilup~
po capItalistico.

Proprio su questo terreno a nOli pare che
sia fallita la precedente esperienza di pian-
no. Certo l'immagine più evidente del faE'i~
mento l'Dpinione pubblica in generale 'l'ha
ricavata dalle massicce discrepanze 'tra la
realtà del Paese e le cifre previste, cifre per

le qua.li ancora oggi non si sa se ammirare
di piÙ il temerario coraggio o r effervescente
ottimismo.

Eppure non è questa la responsabilità
m,aggiore del centro.,sinistra, bensì l'illusio~
ne, sulla quale si torna anche in questa sede
procedurale, di pensare che il Governo po~
tesse e possa esercitare una funzione di me-
dlaz"one tra l'l processo di ri9trutturazione
del moderno capitalismo italiano, con tutto
CIÒche la logica del,profitto signilfica, da una
parte e la piena occupazione ed Il supera~
mento degli <squiHbn dall'altra parte. B con~
seguimento del primo obiettivo esclude pN
sua natura 'Il conseguimento degli altri. È

'su questo terreno di inesistente mediazio~
ne tra ,due re2.ltà antagoniste e quindi incon-
cilialblli che è in particolare fallito il tenla~
tivo di mediare con gh organismi di massa
direttI rappresentanti dei lavoraton, a par~
te g;i strumentali tentativi di farsene coper~
tura in momenti di difficoltà; il Governo do~
vrebbe comprendere che il rifiuta delle se-
di pIÙ ra,ppresentative dei lavDratori di pre~
starsi a quel gioco avanzava con 'l'avanzare
tra l cittadini della convinzIOne che i pro~
bleml della condizione dei lavoratori, da
quelli retributivi a quelli assistenziali o del
vivere civi'le, erano e sano 'tra loro interdi-
pendenti e legatI alla ,realizzazione di un di~
verso modulo di Isviluppo del Paese.

È una illusione allora pensare di rispon~
dere al nuovo che viene avanti nel mondo
d,:'l la-Joro nlanciando questa fallita funzio~
ne di mediazione.

Che altro significa infatti l'evasione avve-
l1lTlstka verso l'Italia ottimale del 1980,
quando anche in essa non si parla di piena
oocupaziO'IJie, quando gli aggiust'amenti pre~
v13ti, pOlchè si scarta quella riequibbrata
dl's1,ribuzione ,della ricchezza che >]'accumu~
hziolle capitalis,tica respinge QJer la sua stes-
sa na:ura, sono affidati al ri]ancio della per-
centuale dI ll1cremento del reddito nazio-
nale, nella speranza che così si possa dal si~
stema eliminare qualche margine ulteriore
di riformismo, senza por mano agli antichi
problemi dI struttura? Che altro significa
una supen~alutazlone delle procedure per
la programma,z,ione, quando in realtà da
esse non sDlo non esce alcun maggior lega~
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me con il Paese reale, ma si ha obiettj,vamen~
te una istituzlonahzzazione del superpotere
dell'Esecutivo in una oornice dI esaspe~
ra ta tecnocrazia?

Le Iprocedure mfa1ti o,ono multiforrm, lun~
ghe e complesse, ma tutto gira attorno al~
l'Esecutivo nel quale svetta quel superese~
cuti va che ormai è diventato 11 CIPE, in
una visIOne correttamente tolemaica della
programmazione.

Le conseguenze negative di questo quadro
non possono 'Sorprendere. Esse vanno dai
finanziamenti conoessi in via amministrativa,
senza alcuna possibilItà di controllo poli~
tico deHa loro congruenza con le scelte in~
teressanti il Paese, alle decisioni attorno ai
gnmd, investImenti che cadono, dall'alta sul~
le popolazioni interessate, ignora,ndo es"'e e
glI Istituti rappresentantlVi; quando addirit~
tura non ci si riduce. come è Sè-lCCeSSOan~
cora recentemente per le elezioni in Sarde~
gna, a prendere affret1 ate decisioni propa~
gandi'sLlche nell'immediata vigilia del voto,
determinando ulteriore grave discredito per
le Isti tuzioni.

Si ripete per la programmazione ~~ ed
è logica l'analogia, mI pare ~ quanto av~
viene già per il bilancio dello Stato così
come oggi è congegnato. Divengono attI che
formalmente fanno ossequio al Parlamen~
to, ma che in ,reahà lo escludono.

Il bilancio è già un documento del quale
ha piena responsalbilità, nella preparazio~
ne come nell'attuazIOne, solo Il Governo,
tanto che sempre meno si comprende iPer~
chè vi debba essere in queste condizioni 10
spolverino della approvazione parlamen~
tare.

Per la programmazione siamo sullo stesso
piano. Il Parlamento e le lsedi rappresenta~
tive periferiche si trovano regolarmente da~
vanti al frut,to dell'iniziativa delJ'Esecutivo.
H discutere le opziO'ni, il verifi,care lo sta10
di attuazione del piano, il legiferare delle
regioni fra miUe limItazioni sono at1Ji che ri~
mangano esterni e successivi all'iter poli~
tico della \programmazione. Non sono i bi,so~
gni reali che salgono dalP3Iese che diventano
scelte, ma è l'EsecutIvo che si forma auto~
nomamente le proprie convinzioni e le im~
pone, anche attraverso una disciplina di
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maggioranza che lsi è vista, almeno in parte,
all' opera pure attorno al disegno di legge

I che stIamo esammando.
DIetro Il lplano approvato con legge per

cr.nque an111 non c'è forse allora ,la filosofia
del Governo dI qumquennio, o per lo mena
la nostalgIa dI essO', vi!ste Je grosse cantrad~
dlZlO111che sorgono m continuaziane all'in~
terna della maggIOra,nza governativa?

Formalmente ci troviamo di fronte a so~
Ienm d,chIaI azioni per a'llargare e decentra
re la partecipazione, ma in concreto le iPro-
cedure mdlcate :'>ana d] modello sastanzjal~

men te accentrata. La discussione attorno
alla dimensione regionale, per esempiO', ne
è una conferm2. Ancora debbono nascere le
re,g,om a statuto ordmaria e gIà Cl si preO'c~
cupa, anche m questa sede, di limltarne al
maSSIma l'autonomIa. C] <si tnnCeI"a dietro
l'OVVIO motivo del coordL1amento generale
per tutta la NazIane per vincalare le regio~
111dnche nelle matene che sano dI loro cO'm~
petenza. Si dIchiara dI nspettare, can uno
o:,fo;za assolutamente 1l1dolore, le com.peten~
ze che la CastituziO'ne ricanos.ce alle regio~

I ni, ma lpoi l'uso dI t3l1i competenze è rigida~
mente sl1'bordmato aglI abiettivi e ai criteri
generali. dI assetto terrItoriale.

Nessuno sostIene che la programmazione
debba essere una giusta opposlziane di pia-
111regianali scollegati fra lorO', ma da questa
a ribaltare l'autonamia regIOnale corre una
notevole differenza. Nan capire questo vuoll
dIre 11an capire il contrasta che già va veri~
ficandO'si fra gli organi centrali del piano e
l comitati regionali per la programmazia-
ne ecanomica. Eppure questi comitati era~
no StatI costituiti in moda assalutamente
buracratico, ignorandO' la realtà delle forze
politiche, omogenei 311massima con la coa-
TrzIOne di Governo.

Ma quando hanno steso i loro documenti
regionalr, anche se aJlineati alle intanazioni
centralI .date alla programmazione, sono
saltate fuori grO'sse discrepanze. Le si è vo~
Iute hquidare 8ffermando che i comitati re~
glOnah lper ]a pragrammaziane economica
avevanO' fatta il censimentO' fin nei minuti
particolari, si disse, dei bisogni di un secalo
e si è andatI avanti cO'n una visione accentra~
trice, carne lo stesso progetta 80 dimastra.
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La veriltà è che la pianificazione regionale
per sua natura si trova a più dir,etto CDn-
tatto con gli squilibri territoriali, che essa
riesce a locaJlizzare in modo aNimale ri-
spetto alla nebulQlsità di una v]sione cen-
tralizzata. Questa visione immediata e IQlca-
lizzata degli squilibri diviene, anche se poli- I

ticamente non lo vorrebbe, antagonista per
sfiducia nei confronti di obiettivi di svilup-
pO. non alternativi a queg1li squilibri.

La stessa mole di proposlte che si avanza
da parte dei comitati regionali per la pro-
grammaziDne eCQlnomica deriva dalla perce-
zione immediata a livello regionale del fat-
to che la correzione di uno squilibrio richie-
de delle scelte complete come tempo e come
quantità, pena il permanere dello squilibrio I

stesso, che, in una economia mDderna, può
sQllo aggravarsi e non cristallizzarsi nelle
misure originarie. Certo il discorso regiona-
le, chiedendo una azione politica di redistri-
buzione, nDn può non creare di per sè con-
trapposizioni e contraslti fra le singole regio-
ni e per questo non si nega un cOQlrdinamen-
to che non sia Iperò sovrapposizione.

Un di'scorso di programmazione che non
fosse di razionalizzazione e ammodernamen-
to del sistema capitaHsticD, ma [ponesse in
primo piano i temi della piena occupazione
e del superamento degli squilibri, avrebbe
tutto da guadagnare da una pressione regio-
nale che, nella sua sfera di autonomia, spin-
gesse in questo senso. Ciò appa,re in tutta
evidenza se pensiamo ai seNori spedfici che
la Costituzione indica Iper lIe regioni, dal-
l'ur'banistica all'agricDltura. Un vincolo in-
vece che cali dall'alto dedsioni centralizza-
te già complete, iPUÒ riservare aMa dimen-
sione regionale tutt'al più una funzione to-
pografica di collocamento delle iniziative, e
quanto questo poco giovi a ridurre le di-
stanze tra P,aese reale e Paes,e legale è facil-
mente intuibile. Se vogliamo qualche prova
di ciò, basti pensal1e alla mancanza di legame
che vi è oggi trai provvedimenti urbanisti-
ci ,ed una dimensione regiDnaile di program-
mazione, o, peggio ancora, alla mentalità con
cui si è espor,tato nelle zone depresse del
Centro-Nord il sistema di linoentivazione pur
così criticaJto nel Sud, i,n assoluto slegame
con ogni accenno di piano :regiDnale.

Chi 'PUÒ meravigliarsi dellfatto che allDra,
in Dccasione Iper esempio del ,recente dram-
ma sulla ferrovia Palermo.Messina, è ripresa
in molte regioni la protesta contro la deci-
sione verticistica del CIPE di cDstruire la
direttisiSima Firenze-Roma al di Isopra e al
di fuori dI ogni precedente programma o
priDrità, specie per quanto rigua,rda le re-
giDni meridionali?

I dÌlfetti indicati 'sono poi ribaditi dal fat-
to che, in tutto il disegno di legge, glli enti
locali fanno capolino una sola volta pe)
una loro consul,tazione da parte delle regio-
ni. Che la vita deliI'ente locale debba esse"
re grama, è DI'mai una ;prassi consolidata.
Soffocato nella sua autonomia e ridotto
spesso a mere funziDni vegetative, l'ente lo-
cale Ipaga le eonseguenz,e di un indebitamen-
to astronomico che gli organi politici cen-
trali hanno voluto deliiberatamente lasciare
incancrenire, appunto per impedire all'ente
locale di essere la prima e fondamentale
sede della partecipazione popolare.

In attesa della riforma fiscale che ribadi-
rà, nelle intenzioni governative, queste cate-
ne, anche in sede di procedure si completa
l' emarginazione dell'ente locale.

Ma tutto questo non tè un errore impu-
tabile agli estensori del disegno di ,legge che
esaminiamo: è una delle fa,cce del discorso
autoritario che camtterizza sempre di più le
soelte del centro~sini'stra. Se da una parte
abbiamo verso i moti popolari la rispDsta
dell' ecci,dio, deglli arresti, delle condanne,
dalI'altra abbiamo il mantenimento di una
impalcatura pubblica sostanzialmente accen-
trata, nella quale anche l'Dbbligo di razio
nalizzazione e di rammodernamento deve
sempre toccare il meno possiibile le preroga-
tive e i privilelgi del potere esecutivo.

Per quel che riguarda la programmazio-
ne, il disegno di ,legge che stiamo esaminan-
do afferma senza ombra di duhbio l'equa-
zione programmazione uguale Esecutivo.
Tutto tè in funzione dell'iniziativa governa-
tiva ed ad essa comunque si subordina do-
po l'iter indicato, ribadendo, se mai ve ne
fosse bisDgno, la vita stentata dell'iniziati-
va parlamentare.

Perchè meravigliarsi allora delle concezio-
ni presidenziali che sorgono per le regiDni
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o, peggio, pOldestarili per quel che nguarda l
comuni? Siamo sempre nell'ambito della
logioa del superesecutivo; soluzione dei
pwblemi antitetica alle richieste pressanti
di partecipazione che salgono dal Paese. Lo
0'ssequio ,formale alla sovranità del Parla~
mento è impeccabile; c'è sempre, alI mo~
mento giusto, il suo voto 6solutore. Ma
nessuno tra noi, penso, si Illude che il Par~
lamento possa, quando viene chiamato in
causa, imporre sue scelte diverse da quelle
consolidate dall'Esecutivo. A parte le consi~
derazioni politiche, non 10 potreibbe nean~
che materialmente. Gli organi del piano
sono legati direttament'e al siUperesecutivo
e sarebbe quindi cosa pregiudiziale che se~
di come quelle dell'ISPE o delrl'ISCO dive~
nissero veri organi di una ,ricerca pubblica.

Ricordiamo ancora gli scatti IdeI Ministro
del bilancio, di fronte alla protesta che veni~
va da diverse parti di questa Assemblea per
il fatto che il progeTIto 80 era di dominio
pubblico generale, tranne che per il Parla~
mento. Credo che, a freddo, anche il Mi~
n~stro del bilancio e della programmazione
dovrebbe oggi ammettere che, se pure man~
cava allora il tocco clelrla sua autorevole ma~
no su quelle pagine, non è che le larghe in~
formazioni che circolavano allora siano sta~
te neppure minimamente smentite dalla iSte~
sura ufficialle.

Oggi, al progetto 80 si ,rufà la polemica

p0'litioa, dai partiti alla stampa, ai CRPE,
agli enti locali; ma il Parlamento ne è estra~
neo. È la conferma ddl'andazzo per cui le
scelte che escono dall'Esecutivo, anche se
formalmente non hanno la veste della scelta,
ne hanno comunque l'effetto, soprattutto
quando hann0' il consenso della parte padro~
naIe. Credo che in cuor loro anche i colle~
ghi della maggioranza Ipensino che il mec~
canismo delle opzioni, in un quadro come
questo, abbia scarsi contenuti di effettiva
democrazia. Nè il Parlamento, nè, a mag~
gior ragione, lle regioni e gli enti locali riu~
sciranno a cambiare un di,segno predeter~
minato al vertice dall'Esecutivo. La verità è
che un'assunzione effettiva di iniziative, di
,resp0'nsabilità delle sedi rappresentative tur~
bere!bbe quella funzione di mediazione go~
vernativa tra società capitalista e squilibri
che da tempo denunciamo.

È per esercitare questa funzione di m~
diazione che fin dall'inizio si inventò la pro~
grammazione « orientativa» quella che con
le buone parole e non con poteri di espro~
prio riformava, per esenwio, le strutture
sorpassate dell'agricoltura italiana. Quella
che si presenta agli imprenditori capitalisti
con la borsa piena di cDncreti incentivi, ma
che neMa sua squisita educazione non li fa
pesare con condizionamenti. Quella pro-
grammazione che non faceva e non fa certo
tragedie per il fatto che le decisioni più gros~
se ed impegnative della nostra ec0'nomia
avvengono spesso fuori di essa o addirit~
tura contro gli orientamenti che essa si per-
mette di suggerire. Anche le ,procedure deb~
bono essere ovviamente omogenee alla scel~
ta deUa programmazione orientativa e per
questo meno occasioni si creano in cui la
spinta dal basso, sulla base dei reali biso~
gni dei cittadini, faccia saltare la funzione
di raocolta del consenso attorno al sistema,
e meglio è per la concezione mOlderata che
caratterizza ill centro~sinistra, come autore~
vo!mente confermano in questi ultimi tem~
pi uomini degli stessi partiti governativi. E
non si facciano iUusioni coloro che pen-
sano, sulla base di recenti risultati eletto~
rali, di essersi rafforzati in questa loro vo~
cazione di mediatori; in realtà i voti ottenu~
ti molte volte sono scaturiti da promesse
che, per esseJ1e realizZJate anche in parte, ri~
chiedono proprio l'arbbandono di quelle fun~
zioni di mediazione.

Non a caso noi abbiamo concentrato i
nOlstri emendamenti in modo emblematico
sull'articolo 6 che, a nostro parere, mostra
con evidenza i limiti maggiori del discor~
so sulle procedure e il protrarsi del disarmo
volontario del Governo nei confronti delle
autonome decisioni del sistema capitalista.
Contranamente al fatto che le nostre leggi
sono di regola stirIate con un tono molto
austero ed autoritario, questo articolo gron~
da gentilezza e intenzione di disturbare il
meno possibile. Poichè tanto direttive non
se ne daranno e se qualcosa ci si decidesse
a chiedere la si contratterà, ci si deve im~
'pegnare a garantire la assoluta impenetra~
bilità del segreto d'ufficio, e per non mettere
poi in situazione di svantaggio le imprese
pubbliche si arriva all'assurdo che anche
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sulla propnetà cO'llettiva cala la cortina di
segi"etO' nel confronti della collettività stes~
sa. È maccettabile che l'opinione pubblica
e lo stesso Parlamento vengano a conoscen~
za di luizlative che riguardano vaste zone
solo se le imprese interessate, per motiVli di
pubbhCltà o per fair pesare sulle forze poli~
tiche il fatto che sono IO'ro a decidere quan~
do, come e do!ve operare, le oomunicano at~
traverso la stampa.

Noi chiedwmo che le informazlOni ven~
gano rese nOlte al Parlamento e per quanto
riguarda l livelli occupazionali anche alle
reglOni e agli entl IO'cah, l1elila cui giurisdl~
Z10ne le imprese operano. Se si respinge
questa nchiesta non si ha poi il diritto di
lamenta!rsi pe,r le conseguenze che sulle
singole comunità cadono a seguito delle de-
cisiOl11 uni<latel-ali delle grandi Jmprese. Ouel~
la protesta sarebbe solo l'orgogllO fento di
chi si vede buttare per aria agh occhi del
mondo 11 cas LeIla faticosamente costruito
della programmazlOne orientativa e contrat~
tata.

Lo stesso va/le per l programmi degli enti
puhhliCl. NOl s,iamo fermi sostenitori della
funzlOne ,determinante del pubblico inter~
vento per affrontare i prO'blemi occupazio~
nall e gll sqUllibn territoriali, ma negando
allo stesso Parlamento la conoscenza a fon~
do della informazione e dei programmi de~
gli enti pubblici non si ot'terrà altro se non
accentuare la negatJva somlglianza con j

gl uppi capltahsti che queste imlprese han~
no spesso nel tratto del loro procedere, m
part1colace rafforzando attorno ad esse quel
cnticati centri dl potere, che Ipossono es~
sere vahdamente combattuti solo attraverso
il pubbhco controllo.

È prOlbabi1lmente perchè si parte da que~
sta concezione sbagliata che oltre al segre-
to si è voluto ri!durre al minimo anche il
numero delle 1mprese cui si ,chiederanno in~
formazioni. In una visione verilcistica e
accentratrice ciò è comprensibile, ma se
si ha occhio ai problemi della occupazione
e a qudli dell'assetto zonale, è evidente che
ai lavoratori e agh entJ periferici interessa
sapere anche come s,i muovono imprese che
non arrivano al capitale sodale ,richiesto
di cinque mihardi. Per questo chiediamo

un notevole abbassamento di tale limite pro"
ponendo 500 milioni, anche perchè, trattan~
dosi di un mero riferimento al capitale so~
cié\Jle, può essere hemssimo che le dimensio~
ni effettive dell'azienda albbiano importan~
za speCle 2-gli effetti della occupaZlOne e del~
la correZlOne di squilibri 2Onali.

Altrettanto ll1accettabile ci pare l'esclu~
sione da!ll'obbligo di dare informazioni de~
glI i:-,tJLuti ed aziende dl credito. Credo che
Slamo tutti convi'nti della loro importanza
nell'econO'mia, della loro posslbilità di ini"
ziativa anche Jmprendltoriale, di copertura
di altre forze econo111iche, dl intervento
multiforme nel .campo finanziario, dall'esse"
re fonte di finanziamenti all'essere aiuto al~
la stessa esportazlOne di capitali. Ma proprio
per questo non ha senso lasciare gli istituti
dl credito fuon dal discorsO' della program~
maZlOne. Sl può dire che su questl ishtuti
c'è un altro tJIPO di vigilanza. Questo è ve~
IO, ma pOJchè siamo in tema di procedure
sorge su1blto un altro problema: si tratta
della vlgllanza che fa capo ad un altro Mi~
nlstero, al Mimstero del cesaro, ad un diver~
so centro cll potere dunque rispetto al Mi-
nistero del bilancio e della programmazione
in CUl, a filo di logica, dov,rebbe reahzzarsi
l'umtà di quanto riguarda la IProlgramma~
z1One.

Allora, tutto sommato, c'è da pensare che
l'esclusione prevista all'ultimo comma del~
l'articollo 6 sia un saggio e reahstico omag~
g'o alla prima sede decisionale dell' econo~
mIa Italiana, che rimane appunto il Mini~
stero del tesoro.

Abblamo torto aMora se diciamo che
questa complessa e macchinosa procedura
non innova proprio niente e anzi codifica
la rmuncia del Governo a schierarsi dalla
parte d1 coloro che vogliono modifJcare lo
stato di cose insoddisfacente esistente nel
Paese? ~bbiamo torto se diciamo che, die~
tra questo .macchmoso scenario, Sl cela in
realtà un vuoto decislOnale dal qua,le il siste.
ma capItalista trae rinnovate possibilità?

E ciò è talnto più grave se pensiamo alle
dJmenr,iom sovrannazionali che questi IPro~
blemi vanno ormai assumendo. Il Governo
se l'è cavata con poche paro['e: «Il per0-
grammo. si cOr'fO'rma agli obblighi interna~
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zlOnali ». Contliilua così un andazzo che al1~
diamo denunciando da tempo: in sede MEC
si Pl'endono, nel call1;lJI piÙ dIversi, decisio~
ni dI grande Importanza sempre lungo la
strada della razlOnaJrzzazlOne del sistema ca~
pitalista, ma Il Paese da tali decislOll11 è t:1~
gliato fuori. Sublimandosi a livello euro~
pea, Il potere esecutivo accetta una serie dI
realtà che incideranno sempre dI piÙ nel~
l'econoHua italiana e che vaniflcheranno lo
s ,esso sforzo governativo di rilancio deJle
procedure della programmazione.

P,rendiamo Iper esempIO le imprese multi~
naz,ionalr, ,sulla cm realtà gIà oggi non SI
di'scute piÙ. Lo stesso progetto 80 dice te~
stualmenle che ({ iSI tratta dI un fenomeno
lrreveL;ihlle di CUI l'azIOne pubbltca deve
prendere atto ». Ma 1utti sappiamo che, at~
traverso questo ti,po dI socIetà, per esemplO,
avremo Il primo duro colpo aHa nomina~
tiVltà dei titoli azionari: e sarà solo Il !pri~
ma passo, perchè tutti sappiamO' che lo sves~
so principio della nominativltà nan può
reggere eternamente 111un MEC nel quale
cinque Paesi su sei lo respingonO'. Chi può
duibital'e dell'lntenzione, gIà in atto, del ca~
pitalismo di portare avanti una sua auto,
noma 'strategia, sue proprie scelte, in que~
sta dimensione sovranazionale? Non si va
forse pe,r esempio verso la Hberalizzazione
del diritto di stabilimentO'? Queste cose le
dicIamo non certo per 110Stalgle autarchi~
che, ma perchè siamo COLvinti che per que~
sta stra da si ra,fforzerannO' anche in I ta~
lia scdte che, effettuate all'insegna del mas,

1':10profitto, sono antitetiche alla necessi, '

tà di superare ,i nostTl squilibri territoria~ '

li e sociaIi. Altro che rendere compatIbile
la strategia di sviluppo delle Imprese multi~
nazionali con gli obiettivi della programma,
zione nazionale, come auspica in un voto
Ipiemo solo di luoghi comunI lo stesso pro,
getto 80! Anche la dimensione europea met~
te in luce il carattere velleitario e di mera
facciata del di,segno di legge che stiamo esa~
minando. Oltre tutto non c'è niente di piÙ
provinciale dI un certo euro.peismo che le~
gaio alle formule deve ogni tanta compiere
affannosi sforZii di adattamento; magari
quando ci contestano, per esempio, il vene,
rando monopolio dei saJi e dei tabacchi!

Ci si dIsse fino aHa noia che sbalgliavamo
quando. dicevamo. che non era attraverso
l'integrazIOne dei mercati che SI poteva pen~
~are dI nsalvere miracolasamente i nostn
antichi problemi strutturali, 111primo luo~
go quelli agricolI. Queste cose OggI ce le di~
cono, con tono di audace innovazione, gli
stessi estensori del progetto 80. E allora si

'jJar la magari dI programmaz,ione europea,
ma nel fratteInpo si 1l1cassano e si registra~
no sCOlnfitte come quella del trat,tamento
doganale deglI agrumi, e ci si prepaTa al me~
no peggio, anche se si continua a dire di
no, per quanto riguarda pel' esempio lo zuc~
cheragg,JO del vini, con buona pace di va~

ste reglOl1l del Centro~sud, o si sacrificano.
gli interessi dei produttari di bietole a quel,
Il degh mdustriali saccanferi che hanno.

tempest'Ivamente eurOlpeizzato le loro scel~
te mano:paII<ste. È questa la realtà alla quale
m modo sbrigativo l'articolo 2 del disegno
di legge dice che doibhiamo conformarci: ma
ciò è in netta contrasto con ,le illusioni che
nello stesso articolo si vogliono alimentare,
CIOè che per questa v,ia si IPotranno correg~
gere gli squiliJbri gravi che sOlno nel corpo
del Paese.

Non ci troviamo allora di f,ronte ad un
vuoto procedurale ma ad un vuota politico
dI estrema gravità. Le piazze sono spesso
pIene di Clttadini insoddisìatti delle proprie
condJziom. Crediamo veramente che per
quella Iprotesta sig,nifichi qualcosa il rilan~
ClO forzaTO della progI ammazione nei SuOI
aspettI procedurali? Bas ta un' analisi a,nche
superfrclale per comprendere che il movi~
mento delle masse supera :-,pesso lo steccato
delle dLVISlOl1lpolitiche e anticipa talvolta
le stesse orgamzzazioni sindacali. È la con~
vinzione che il proprio buon diritto, che
scatunsce dal confranto tra la realtà e j

bisogm, nan può essere ferrnaio da sedi ese~
cutive, che 111 nome dI una male intesa
rappresentativltà degli interessi generali del
Paese, nel ratli ,portano. avantI scelte non va~
lide per il superamento degli squilibri esi~
stenti. Crediamo veramente che queste for~
me Imprecise quanto volete di partecipazio.
ne accettino di riconascersi nel castello di
carte faticosamente erelto attorno alle pro,

cedure della programmazione? Nessuno può
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sottovalutare a lungo queste spmte di nuo-
va paTtecipazione delle masse, non fosse
ahro perchè ad esse si deve l'aver imposto
um ,primo allargamento della spesa pubbli~
ca nei confrontI della tmdiz10nale ritrosia
dei nostri Ministri. Ma allora, che senso ha
continuare ad illudersI che insistendo per
una approvazi'One del piano per legge si
possa in qualche modo rafforzare ,l'essenza
così discussa della programmazione gover~
nativa? Può essere che i proponenti non ne
abbiano avuto l'mtenzione, ma non è forse
questo ne'Orso all'autorità della forma di
legge un modo autorita,rio di coprire con
la forma i,l vuoto polmtico? Non voglio
certo rifare la discussione che si svolse
nel 1966, ma credo SI debba tutti tenere
oonto delle espenenze fatte negli anni che
da allora sano trascorsi e alla loro luce
verificare la valIdità di quanto si vo~le in
quel momento dalla maggioranza decidere.
Se dice oggi come allora che la fmma di
legge è una garanzIa per i destinatari del
programma, perchè vincola stabilmente lo
Stato e gli ahri o:peratori pubblici al perse~
guimento degli o'biettivI indicatI. Ma dopo
tre anni di efficacia di quella garanzia, ab~
biamo gli obiettivI spesso clamorosamente
mancati e una grande accentuazione della
tensione sociale nel Paese DimostrazlOne
più lampante dell'inesistenza di tale garan~
zia non si potrebbe proprio avere, a meno
chè, essendo sempre la colpa di tutto la
congmntura, non SIa stato incauto il legi~
slatore di allora che contemporaneamente
non la dichiarò fuori lf'ggel JVlaè così eviden~
te Il salto tra il prinJO piano e la realtà del
Paese che negli stessI ambientI governativi
della programmazione si fa sempre più stra~
da il discorso della non rigidità assoluta, al~
meno nei termim quantitatIvI, dei plani
sUCCeSSIVI.

Questa, però, mi pare una ulteriore con~
ferma dell'inutilità per i plani dell' 3ipprova~
ZIOne con legge. SI dice mfatti che si alP~
proverebbe soprattutto Il quadro nel quale
obbligatonamente deve svolgersi la pub~
blica mizlativa, ma in questo non c'è nien~
te di nuovo. Già la ,legge dI approvazIOne del
primo plano parlava all'articolo 1 del pro.
grammo. <,come quadro della politica econo~

mica, finanziaria e sociale del Governo e di
tutti gli investimenti rpU'bbliçi ».

I fatti hanno confermato che, come dioem~
ma anche allora nella relazione di mino~
ranza, non si vede quale tipo dI vincolo
dal pu,nto di vista giuri,dico possa mai rap~
presentare un quadro Anche perchè un qua~
dro delJa propna polItica, anche economIca,
è quello che run Governo presenta all'atto
della sua formazione, con la sua dichiara~
ZIOne programmatica.

In realtà quello che si chiama piano è un
attestato di volontà politica di cOlTliportar~
SI m un certo modo, nell'intenzione di rag~
giungere, se possIbile, determinati obietti"
vi. Per costruire la strada che dovrebibe por~
tare a questi O'bIettivi occorrono certo stru~
menti lepslativi che sonO' apiPunto le leggI
dI programma che vengO'no ora irntrodotte,
ma queste stesse leggi confermano che il
piano nel suo complesso è solo una dichia~
razione di volontà politica.Percnè allora a:p~
provarlo con legge?

Le leggi dichiarative esistono, ma devo~
no, in quanto taE, portare ad una dichia~
rativa di ,diritto che, Inel caso del piano, non
si ha.

La credirbilità di una volontà [politica non
è bgata alla veste dI cui si ammanta; non
cresce mimmamente agli occhi degili abitan~
ti delle zone povere l'affermazione che saran~
no superatI i loro squihbri, solo perchè ta~
le affermazione viene fatta nella forma di
legge. La volontà politica si estrinseca nel~
le forme parlamentarmente previste dell' or~
dine del glor,no o deUa mozione. Casa serve

al ,decoro delle istituzioni, a cui la stessa
maggioranza si richiama tante volte, avere

una legge pubblicamente e pacificamente
disatte,a, some è oggi quella del piano. una
legge oggetto dI battute e non certo dI ri~
spetto?

A conferma della perplessità che suscIta
l'approvazione del rpiano per legge, vorrei

sollevare un ultimo argomento. Ci siamo
mai posti la domanda se sia possibile o me~

no che la legge di 3!pprovazione del piano
sia addIrittura sottoponibile ad un referen~
dum abrogativo? Penso Cl si rernda facil~
mente conto degli aspetti paradossali ai
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quali si andrebbe incontro se questa possi-
bilità ci fosse.

Non pretendo certo di poter fare una af-
fermazione categorica, ma ritengo che ci
siano elementi suffidenti almeno per dire
che questa possilbiIi,tà non può essere scar-
ta ta a priori.

Il disegno di legge «N'Orme sui referen-
dum previsti dalla Costituzione e sulle ini-
ziative legis,lative del popolo », già a[Jlpro~
vato dal Senato, richiama l'articolo 75 del~
la Costituz10ne, che dice >al secondo capo~
verso: {{ Non è ammesso il referendum per
le leggi triJbutarie e di bilancio, di amnistia
e indulto, di autorizzazione a ratificare ,trat-
tati internazionaH ».

Personalmente conco~do conl'orientamen-
to di maggioranza della dottrina che ritiene
tassativa l'elencazione costituzionale dei ca-
si d~ esclusione dal referendum. Per que-
sto verso dunque la legge del piano non
dav,rehbe avere modo di sottrarsi al refe-
rendum. L'Ulnico dubbio potrebbe presen-
tarsi per un referendum su singole cLispo-
siziani del piano, qualara ,si potesse dimo-
strare che siano collegate alle leggi tribu-
tarie e di bi,lancio, che sono appunto leggi
non sottopanibili al referendum. Ma fra i
tanti ,difetti del piall1o, così come è conge-
gnato, vi è anche l'evidenve mancanza di col-
legamento con i bibnci dello Stato, e quin-
di anche questa possibilità pa,rziale non mi
paf1e che possa sussisvere, così oome non do-
vrebbe dave 'appigli per escludere il referen-
dum l',esame della natura della legge di ap~
prov:azione del piano. Non prevedendo la
Castituzione in p['oposito alcun tipo partico-
lare di legge e nan potendosi figurare leggi
di grado intermedio tra quelle ordinarie e
quelle costituzionali, nan si può che essere
d'accordo can la grande maggioranza degli
studiosi .che ritengono la legge di approva-
zione del piano legge ordinaria; ma ciò detto
è intuitivo che essa non può es.sere esclusa
da un referendum abrogativo.

Come se ,le perplessità esistenti non solo
nell'apposizione circa 'l'uso della forma di
legge fosserO' di IpOCOconto, ecco che anche
le revisioni del piano devono avvenire at-
traverso la stessa procedura.

Certo, una volta fatta una scelta, era dif-
ficile indicare poi una via diversa: ma ci

si rende conto almeno di quanto cresca a,l-
lara la macchinosità che puve permea tutto
il disegno di legge? E questa è uno dei po-
chi atti che riguardanO' l'a"ttuazione del pia-
no, ,pure espressamente prevista all'articolo
1, ma soffocata poi dal prevalere assoluto
di norme formative e di approvaziane.

È fadle Iprevedere che di fronte alla la-
boriosità della procedura da segui.re, di
adattamenti e correzioni si cercherà di far-
ne il mena possibile ed il piano nel suo
complesso, per quanto riguarda la corri-
spondenza con gli obiettivi iniziali, farà la
fine i,ngloriosa di quello attualmente in ser-
VIZIO.

Carente sul piano legislativo, falsamente
decentratore ma in realtà puntello del Pote-
re esecutivo, incapace di indicare un'alter-
nativa allo svi,luppo ca,pitalista, questo pro-
cedimento è per noi inaccettalbile perchè
nulla significa nell'attuale situazione di ac-
centuata tensione sociale.

Non ci si meravigli dunque se questo
provvedimentO' è stato e sarà prevalentemen-
,te Uln fatto di vertice, che non influirà sul~

le lotte popolari e non coprirà alcunchè del
vuoto denso di sfiducia che corre tra l'in-
soddi,sfazione del Paese e le risposte del
Governo. Solo il maderatismo saldamente
affermato si cal centro-sinistra può pensare
di aver dato al ,Paese così uno strumento
vitale. In realtà la maggioranza insiste per
una strada già fin troppo battuta senza validi
risultati: è logico che per questa strada,
coerentemente, ci rifiutiamo ancora una
volta di seguirvi. (Vivi applausi dalt' e!strema
sinistra).

Presentazione di disegno di legge

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Domando di parlare.

,p RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
A nome del Ministro degli affari esteri, ho
l'onore di presentare al Sena.to il seguente
disegno di legge: «Riva.lutazione dEjgli asse-
gni di pensione, di invaEdità e di lungo
servizio agli ex militari già dipendenti dalle
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cessate amministrazioni italiane dell'Eri~
trea, della Libia e della Somalia» (756).

IP RES I D E N T E. Do atto an'o[lo~
revole Russo, Ministro senza portafoglio,
della presentazione del predetto disegno di
legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Chiaromonte. Ne ha facoltà.

C H I A R O M O N T E. Onorevole ,Pre~
sidente, può sembrare strano e perfino ir~
reale che noi iniziamo oggi una discussione
così impegnativa come quella su questo di~
segno di legge relativo alle procedure della
programmazione.

L'atmosfera politica generale è quanto mai
confusa ed incerta, non per le sorti del Go~
verno dell'onorevole Rumor, che già da qual~
che settimana appaiono segnate e per le qua~
li non saremo certo noi a versare una sola
lacrima, ma per motivi più profondi e al
tempo stesso più generali. Vi è cioè una crisi

'
acuta che la formazione del Governo Rumor
non è riuscita ~ e facile fu la nostra previ~
sione nel dicembre scorso ~ nè a superare
nè a tamponare; una crisi non superabile
nè con la faccia dura dell'onorevole Piccoli
e della sua maggioranza nè con le manovre
che sta tentando ancora in questo momento
l'onorevole Nenni, perchè è la crisi della po~
litica di centro~sinistra, è la crisi messa in
movimento e accelerata dalle elezioni del 19
maggio dell'anno scorso e dalle grandi lotte
operaie, contadine, giovanili di tutto questo
periodo.

L'onorevole Preti, in tutt'altre faccende af~
faccendato, non è presente a questa seduta
del Senato; ebbene, non creda, come appare
da una sorta di intervista che ha fatto pub~
blicare su un giornale, che siano state le sue
bravate a determinare la situazione attuale.
Non sia tanto presuntuoso: i fatti sono più
grandi di lui e vanno in una direzione op~
posta alla sua \pervicace volontà di divisio-
ne. Certo, uomini come l'onorevole Preti o
come l'onorevole Tanassi o, piuttosto, come

l'onorevole Piccoli e gli uomini della mag~
gioranza dorotea possono rendere più diffi~
cile ed anche più pericolosa la situazione at~
tuale. Noi non abbiamo alcun dubbio su
questo; del resto non hanno avuto alcun
dubbio neanche quegli esponenti della De~
mocrazia cristiana che così numerosi hanno
detto al congresso recente di tale partito
che l'onorevole Piccoli con la sua politica
scherzava con il fuoco.

lO'altra parte non ho alcun dubbio nem~
meno sul fatto ~ messo in luce ancora dal
oongresso della Democrazia crist<iana e dal
comitato centrale del ,Partito socialista ~

che, sia pure con grande fatica, sia pure con
grandi pericoli, si vada facendo strada una
situazione nuova che sembra voler raccoglie~
re o per lo meno riconoscere la realtà nuo~
va che c'è nel Paese e che si esprime nei
movimenti e nelle lotte dei lavoratori e, più
in generale, nell'ansia di libertà, di giustizia,
di democrazia del popolo italiano.

Per questa situazione nuova, per progres~
si anche parziali, ma seri, in questa direzio~
ne, noi vogliamo lavorare, affinchè l'Italia
esca fuori in modo positivo, in modo demo~
cratico, dalla crisi sociale e politica che og~
gi attraversa ed affinchè sia data soluzione

ai problemi della Nazione, alle questioni del~
la vita, del lavoro, della' libertà, dell'avvenire
dei lavoratori e dei cittadini italiani.

Ed è per queste ragioni che noi affro!ltia~
ma oggi, pur in un quadro politico generale
come quello che adesso ho detto, la discus~
sione sul disegno di legge al nostro esame,
nella convinzione che un dibattito serio sul~
le questioni della programmazione economi~
ca, delle sue procedure, del suo carattere de~
mocratico può essere di qualche utilità, non
certo nei confronti di uomini come il Mi~
nistro del bilancio o il Ministro del tesoro,
ma in riferimento allo sforzo che io credo
dobbiamo compiere tutti, onorevoli colle~
ghi della Democrazia cristiana e del Parti~
to socialista italiano, per trovare quel modo
nuovo, di cui oggi si parla spesso, di funzio~
namento del Parlamento, che restituisca al~
le nostre Assemblee il prestigio politico e la
pienezza dei diritti che la Costituzione ha in~
dicato, e per ricercare e trovare su questa
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base una giusta e democratica soluzione per
i iProblemi che ci stanno di fronte.

È con questo intendimento e con questa
speranza che io svolgerò il mio intervento,
nel corso del quale mi sforzerò di non ripe~
tere le argomentazioni contenute nella rela~
zione di minoranza che il senatore Antonino
Maccarrone ha presentato a nome del Grup~
po comunista e che io condivido. Per parte
mia mi permetterò di porre alla vostra at-
tenzione, insieme ad alcuni problemi di or~
dine particolare, due questioni fondamenta~
li: la prima riguarda una riflessione politi~
ca che tutte le forze democratiche, a mio pa-
rere, debbono compiere sull'andamento del
dibattito politico e culturale nel nostro Pae-
se attorno ai temi della programmazione
economica; la seconda riguarda il problema
delle procedure della programmazione de-
mocratica come aspetto importante e, per
alcuni versi, decisivo del più generale proble-
ma del funzionamento del Parlamento e di
tutte le assemblee elettive, dei rapporti fra
maggioranza e opposizione e fra Governo e
Paese: cioè, in sostanza, del problema del
funzionamento della democrazia italiana ret-
ta dalla Costituzione repubblicana.

Sul primo punto, onorevoli colleghi, noi
dobbiamo ~ io credo ~ avere chiara la con~

sapevolezza, iniziando questo dibattito sulle
procedure della programmazione, che la dif~
ficoltà in cui noi ci troviamo nell'affrontare
questa discussione deriva non soltanto dalla
incertezza politica generale e dalla crisi poli-
tica e governativa che incombe, ma anche
dalla scarsa eco che oggi ha nella opinione
pubblica qualsiasi discorso sulla program~
mazione economica democratica. Lo ha ri~
cordata anche il senatore Maccarrone nella
sua relazione di minoranza quando ha scrit~
to che sulla programmazione è caduto un ve~
lo gelido di indifferenza e dI scetticismo. Que~
sto velo è stato squarciato giorni fa in modo
inopinato dalla curiosa vicenda legata al mo-
do in cui il Ministro del bilancio ha liquida~
to il segretario generale della programma~
zione, dottor Ruffolo.

Mi sia consentito aprire questa parentesi:
lo farò per qualche minuto soltanto. Della
questione si è discusso ieri alla Camera dei
deputati; le risposte che l'onorevole Preti ha

dato in quella sede non sono, a mio parere,
convincenti. Mi sia consentito rivolgere al-
l'onorevole Malfatti, che qui rappresenta il
Ministro del bilancio, alcune domande su
questa questione, tanto più che abbiamo let-
to sui giornali notizie diverse, e mi riferisco
anche a quelle che provenivano dal gabinetto
dell'onorevole Preti e che sono state pubbli~
cate, naturalmente, sui giornali preferiti dal~
lo stesso onorevole Preti: {{ Il Resto del Car-
lino » e il {{ Corriere della sera.}}.

Non abbiamo capito bene, sulla base di
queste notizie, cosa sia accaduto in realtà.
L'episodio è assai indicativo, onorevole Pre~
sidente, dei metodi e delle procedure per
niente democratiche che esistevano al Mini~
stero del bilancio e della programmazione
economica. Non chiedo informazioni, che
non mi interessano, sulla diversità di collo~
cazione di corrente, nel Partito socialista, fra
l'onorevole Preti e il dottor Ruffolo; non mi
interessa questa questione e credo che non
interessi il Senato. Mi interessano piuttosto,
e credo che interessino il Senato, le diversi-
tà di vedute rispetto ai problemi della pro-
grammazione economica.

C'erano queste diversità? Di che tipo? Mi
interessa anche conoscere i meriti del nuo-
vo direttore dell'Istituto di studi per la pro~
grammazione economica imposto dall'onore-
vole Preti e sapere se sono vere le notizie
di dimissioni di alcuni membri del Comi-
tato scientifico della programmazione: del
professor Saraceno, del professor Andreatta
~ amid ,credo, dell'onorevole Colombo ed

anche autorevoli esponenti del Partito de~
mocratico cristiano ~ del professor Sylos
Labini, del professor Lombardini e, pare,
dello stesso professor Ferdinando di Feniz.io.

Infine vorrei chiedere all'onorevole Mal~
fatti quali poteri aveva l'onorevole Preti per
accettare le dimissioni del dottor Ruffolo.
Non era, questa, competenza del Consiglio
dei ministri nel suo complesso? Io prego an~
cora l'onorevole Malfatti di riferire all'ono~
revole Preti queste nostre richieste in mo~
do che egli, nella replica, possa dare qualche
spiegazione al Senato su questi fatti.

Tornando al filo del mio discorso, è certo
assai triste che il dibattito sulla program~
mazione debba essere ravvivato, nel nostro
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Paese, soltanto dalle bravate del Ministro
del bilancio. È triste, ma è purtroppo un da-
to di fatto, riconosciuto, del resto, dallo stes-
so congresso della Democrazia cristiana. Iill
questo congresso è anzi stata data una spie-
gazione di questa indifferenza e di questo
scetticismo dell'opinione pubblica. L'ha data
un ministro di questo Governo, l'onorevole
Ripamonti, quando ha affermato che l'espe-
rienza del piano per alcuni aspetti potrebbe
caratterizzarsi come esperienza di « anti-pia-
no ». E qui troviamo, in verità, una spiega-
zione sulla quale sarebbe però molto lungo
approfondire il discorso. Varrebbe la pena
di farlo, e in altra sede bisognerà farlo, per
bene intendere che cosa sia accaduto in que-
sti anni, dall'epoca in cui l'onorevole Aldo
Mora, nel 1962, al cangressa di Napòli del
sua partita, indicava nella programmaziane
demacratica la via che bisognava seguire per
sanare i guasti storici della società italiana e
quelli pravacati dall'espansione manapoli-
stica. Che cosa è quindi accaduta dal 1962,
anno in cui l'anorevale Aldo M'Oda fece quel
discarso, a iPachi giarni fa, quand'O, a distan-

za di sette anni, la stesso onarevale Mora
ha parlata al .cangreslso del slUa partito? Ec-

c'O la domanda che dabbiama parci per com-
prendere l'atmasfera di indiiliferenza, di sfi-
eLucia, di scetticisma che c'è nel Paese attar-

n'O ai temi della pragrammaziane ecanamica
democratka.

È una lunga staria di cedimenti, da parte
dei sacialisti e di uomini e gruppi della De.
macrazia crisì1ana. È una lunga e squallida
staria di compramessi deteriari, di acca-
modamenti assai fragili. È la storia della de-
limitaziane della maggiaranza. È, in una
parala, la storia dell'invaluziane e del fal-
limenta del centra-sinistra e delle speranze
che il sorgere di questa formula politica
aveva fatta nascere nel Paese.

Se andiama a vedere, se facciama un esa-
me apprafandito, è qui che sta la base del
fenomena che oggi ci preaccupa. Come avreb.
be patuta essere diversamente? La maggia-
ranza di centro-sinistra ha approvata un pia-
na (lasciamo andare l,e traversie per giun-
gere a questa), ma C'asa è aocaduta dapa

l' appravaziane?

Tutti vai la sapete; hanna cantinuata a ca-
mandare, a fare il bello e il cattivo tempa,
carne e meglia di prima, i grandi l'a tentati
ecanamici e finanziari. Le previsioni del pia-
na si ,sona rivelate per quelle che erana:
un insieme di numeri in gran parte privi di
sensa, perchè nan accampagnati da alcuna
indicaziane di palitiche da seguire, di stru-
menti da adaperare e di rifarme da fare.
Per l'agricaltura e per il Mezzogiarna, ad
esempio, il piana dava addirittura dei nu-
meri al lotta (venne chiamato il libro dei
s'Ogni) e tali numeri, carne è stato sCJ:'itta
di recente su un giarnale del Mezzogiarna,
nan sono mai usciti su alcuna ruata.

È vero, le previsiani di aumento del red-
dita si sana realizzate. Ma tutti ricardiama
~ e la ha ricardata anche qualche tempa

fa lo stessa anorevale Calamba ~ che nel

dibatti t'O politica e culturale che ci impegnò
negli anni 1961-62, intarna ai temi dello svi-
luppa ecanamica e della programmaziane
ecanamica, partimma praprio dalla canside-
razione che nan bastava l'aumenta del red-
dita a risalvere i prablemi antichi e nuavi
della sacietà italiana. Quand'O già il naufra-
gia della palitica di pragrammaziane appa-
riva evidente, l'anorevale Pieraccini e l'ana-
revale La Malfa pensarana che il salvagente
patesse essere l'appravaziane del piana per
legge. A questa nai all'Ora ci oppanem-
ma ed io vaglia ricardare le ragiani ed i
mativi di questa appasiziane perchè il pro-
blema è attuale, perchè la questiane ~ co-

me ricardava pac'anzi il senatare Li Vigni ~

viene ara riprapasta nel disegna di legge al
nastra esame.

Noi dicemma all'Ora: che interesse abbia-
mo, tutti, a che il Parlamenta assuma la re-
sponsabilità nan di decisiani particalari di
palitica ecanamica, nan di questa a quella
rifarma, ma di ipatesi, di previsiani che essa
nan ha avuta neanche il m'Odo e gli elementi
per pater valutare? E dici ama 'Oggi, la dica
anche a lei, anorevale Calamba: ci ha gua-
dagnata a perso, nel sua prestigia, il Parla-
mento, a farsi, can una legge farmale, ga-
rante di previsiani che sana risultate quasi
tutte sballate?

Ameremma avere su questa punto una ri-
sposta, dato che il prablema viene riprapa-
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sto in questo disegno di legge in un modo
che ci sembra sbagliato.

Ma tornando al mio ragionamento, questa
vicenda del piano approvato persino con leg~
ge e rimasto allo stato di libro dei sogni è
senza dubbio una delle componenti che stan~
no alla base di quel discredito, di quella sfi~
ducia di cui dicevamo prima. Certo, una leg~
ge non può far volare un asino e non è col~
pa della legge se l'asino non ha volato; ciò
è del tutto evidente. Il fatto è che l'asino,
cioè il piano Pieraccini, non poteva volare,
non ha volato, non ha fatto un passo in
avanti e i lavoratori, i cittadini, tutti gli ita~
liani hanno potuto constatare, nonostante le
chiacchiere, e nonostante le altre invenzioni
di cui è fertile l'onorevole Colombo (per
esempio quella della contrattazione pro~
grammata lanciata all'indomani delle elezio~
ni del 19 maggio)...

C O L O M B O , Mmlstro del tesoro. È
una bella idea.

C H I A R O M O N T E. Lei è fertile di
idee nuove che però nascondono il ricono~
scimento del fallimento di una politica e
che a loro volta non sono attuate: verrò, più
avanti, anche ad esaminare il problema del
rapporto fra poteri pubblici e industria pri~
vata, perchè di questo si tratta.

Tutti hanno potuto intendere, dicevo, co~
me, in sostanza, a tirare i fili fossero gli
stessi di prima, e come, soprattutto, conti~
nuasse ad andare avanti una politica econo~
mica contraria agli interessi dei lavoratori,

che non risolveva, anzi aggravava e spinge~
va all'esasperazione i problemi della società
italiana, e che cercava di imporre, con la po~
litica dei redditi, un contenimento dei salari
e delle retribuzioni dei lavoratori. CosÌ si
spiegano sfiducia e scetticismo. CosÌ si spie~
ga anche un certo affievolirsi dello stesso
dibattito culturale, in Italia, intorno ai temi

della programmazione economica. CosÌ si
spiega anche ~ voglio sottolinearlo aperta~

mente ~ un affiorare, nel seno stesso del
movimento operaio, di posizioni che negano
qualsiasi validità ad una politica di pro~
grammazione demomatica, e che sostengono
l',inutilità, anzi la pericolosità per le forze
popolari, di condurre una lotta per una tale
politica.

Queste posizioni es,istono e faremmo male
a non vederle. Con esse bisogna discutere, e
fa,re i conti soprattutto portando avanti, con
decisione e con sl,ancio, una lotta politica
e ideale, per imporre finalmente nel nostro
Paese una poHtica di programmazione demo~
cratica. Queste posizioni ~ che noi cOiIJJside~

riamo sbagliate ~ che partono, a nostro pa~
rere, da una sopravvalutazione delle IPossihi~
lità e delle capacità delle classi dirigenti ca~
pitalistiche italiane, che in sostanza non ri~
tengono possibile raggiungere e consolidare
obiettivi intermedi nella lotta per la trasfor~
mazione democratica e socialista dell'Italia,
possono tuttavia trovare una qualche credi~
bilità proprio in relazione al fallimento cla~
moroso della vostra programmazione, della
programmazione del centro~sinistra.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue C H I A R O M O N T E ). Il si~
gnificato che noi diamo, onorevoli colleghi, a
questa discussione parlamentare è anche
quello, per quanto riguarda il nostro Parti~
to, di un impegno rinnovato per far progre~
dire in Italia, sul piano ideale e su quello
pratico, una politica di effettiva programma~
zione democratica. Noi crediamo nella pos~

sibilità di isolare e battere, con un vasto
schieramento di forze sociali e politiche di~
verse, i gruppi monopolistici della industria
e della finanza. Qui sta l'essenza della nostra
scelta democratica e costituzionale, e della
nostra strategia di avanzata verso il sociali"
sma che abbiamo, come sapete, ribadito, con
forza, nel nostro dodioesimo congresso.
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Nè cansideriama la scelta della program~
maziane demacratica came un espediente,
quasi came un trucca. La scelta che indi~
chiama è quella di un terrena di latta per la
elasse aperaia e per le masse papalari, per
tutti i lavaratari, perchè riteniama che il
terrena di latta castituita dalla palitica di
programmaziane demacratica sia quella più
favarevale all'avanzamenta del regime dema~
cratica e del pragressa saciale, sia quella che
più direttamente ci callega alla scelta fanda~
mentale che abbiama canquistata can la re~
sistenza e la Castituziane e che siama ben
decisi a difendere cantra agni attacca e vel~
leità di tipa reazianaria, ciaè la scelta della
demacrazia.

È per questa che ad una palitica di pra~
grammaziane demacratica passana e debba~
na essere interessate nan saltanta quelle far~
ze che vagliana una trasfarmaziane prafan~
da e radicale del sistema ecanamica aggi da~
minante, ma anche quelle altre che per que-
sta trasfarmaziane nan vagliana ancara bat~
tersi ma che esigana la risoluziane di pra-
blemi antichi e nuavi della sacietà italiana.
Certa, nai sappiama benissima che per risal~
v€re questi prablemi bisagna isalare e bat~
tere quei gruppi daminanti dell'ecanamia e
della sacietà che hanna impasta fina ad aggi
un certa tipa di sviluppa, ma prapria per
questa riteniama passibile che siana assai
grandi e numerase le farze che passana es~
sere mabilitate e che passana pracedere in~
sieme, cantro i gruppi manapalistici, per im~
parre un nuava tipa di sviluppa ecanamica,
una pragrammaziane demacratica e antima~
napalistica.

Il mamenta ci sembra favarevale, anare~
vali calleghi, per un rilancia camplessiva e
generale di questa battaglia per la pragram~
maziane demacratica in Italia. Innanzitutta
perchè sana in mavimenta grandi masse di
lavaratari, sana in mavimenta cioè i prata~
gonisti principali di questa battaglia. Il con-
gl'essa di Livarna della Canfederaziane ge~
nerale italiana del lavara, anche da questa
punta di vista, è stata un avvenimenta assai
impartante perchè, can la sua maziane can~
elusiva, appravata all'unanimità, ha supera~
ta in mada pasitiva discussiani, anche diver-
genze che nel sua sena si erana manifestate
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in relaziane appunta alla palitica di pragram-
maziane demacratica. Vai sapete can quan-
ta favare nai guardiama a questi movimen~
ti, a queste lotte unitarie dei lavoratori. Cre~
da che qui sia inutile ripetere il nostra gran~
de apprezzamento, il nostro appoggio agli
operai, braccianti, contadini, a tutti i lavora-
tori in latta che costituiscona tra l'altro ~

nessuno lo può dimenticare ~ il più sicuro
baluarda delle libertà democratiche e costi~
tuzionali del nastra Paese.

Tuttavia queste stesse lotte (non passiama
non vederla), gli stessi successi delle batta~
glie rivendicative pongono con urgenza anca~
ra più drammatica l'esigenza di una vera po~
litica di programmazione democratica. La-
sciamo da parte, per carità, le argomenta~
ziani ossessive dell'onorevale La Malfa sul-
la politica dei redditi. Vediamo invece i
termini reali della questione. Le latte conta~
dine per una nuava politica agraria, le lotte
delle popalazioni meridionali, le grandi bat~
taglie contrattuali del prassima autunna di
grandi categorie operaie pongona e porran~
na tutte assieme problemi seri di politica
ecanomica. Ne siama convinti anche nai, ana~
revale Colamba! Intanto bisogna evitare che
i successi dei lavoratori siana assorbiti, in
parte o in tutta, dalle cantramanavre padro-
nali. Ma questo si può ottenere impanenda
quelle rifarme strutturali, quei cambiamen-
ti di politica degli investimenti che saranna
resi necessari proprio in relazione alle que~
stiani dello sviluppo econamico ed industria-
le e alle questioni generali della produttivi~
tà sociale del nastro sistema ecanamico.
Ciaè, in altre parole, le lotte sociali, aspre e
dure, che sono in corsa e che si annunciano,
impangano una politica di pragrammazione
democratica ed antimonopolistica, se si vuo-
le che l'Italia esca fuari dalla crisi saciale
che attraversa e se nan si è, carne nai non
siamo, per il « tanto peggio tanto meglio ».

Ma c'è anche un altro motivo, più palitica,
che rende urgente, dopa il miserabile fallI-
mento della programmaziane di centra~sini-
stra, il rilancio di un' effettiva politica di pro~
grammaziane demacratica. Ho detta prima
came nai valuti ama la situaziane politica at~
tuale canfusa, anche pericolosa, e tuttavia
aperta a sviluppi positivi di carattere demo~
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cratico. Aggiungo che, per quel che ci ri-
guarda, faremo tutto quanto è nelle nostre
possibilità per agevolare, per far venir avan-
ti tutti gli elementi positivi ed unitari del
processo politico assai tormentato che è in
corso. Sembra a noi tuttavia, e vogliamo qui
dirlo, che il dibattito tra le forze della sini-
stra italiana, laiche e cattoliche, dibattito che
va avanti a dispetto degli esorcismi dei grup-
pi dorotei e socialdemocratici, debba anco-
rarsi, più di quanto non sia accaduto finora,
ai problemi reali, oggi aperti in modo dram-
matico, della società italiana e dei lavoratori.
Questo ci sembra indispensabile, proprio per
ricercare, innanzi tutto qui, nel Parlamento,
quelle soluzioni, anche parziali, che consen-
tano al Paese ed ai lavoratori di fare passi
in avanti reali nella vita democratica e nelle
condizioni sociaJi e civili. E non vi è dubbio
che la programmazione democratica costitui-
sca il terreno più adatto per una ricerca di
questo tipo.

Riprendiamo dunque, onorevoli colleghi
della sinistra, compagni socialisti, amici del-
la sinistra democristiana, il dibattito sulla
politica della programmazione democratica,
sui suoi obiettivi, sui suoi strumenti, sulle
sue procedure! Riprendiamo, nelle condizio-
ni nuove di oggi, forti delle esperienze an-
che amare degli ultimi anni, liberati dalle
velleità, dalle illusioni, anche dagli errori,
attenti al movimento che sale dal Paese, dai
lavoratori e dai giovani, riprendiamo il di-
scorso sulla programmazione democratica
per fare dell'Italia un Paese moderno, un
Paese all'altezza dei tempi, un Paese libero,
democratico, socialmente avanzato! Liberia-
moci degli ostacoli che fanno da impedimen-
to allo svilupparsi di questo discorso. Tra
questi ostacoli (non ho alcun dubbio) vi è
l'oramai chiara e aperta involuzione centri-
sta di questo Governo, che ha, per quanto
riguarda la programmazione, quasi a suo
simbolo intellettuale e politico, l'onorevole
Preti, ministro del bilancio.

Non è dunque all'onorevole Preti, non è a
questo Governo dalle sorti assai incerte e
nebulose che noi ci rivolgiamo in questo di-
battito sulla legge delle procedure; ma a tut-
tI glI uomini sinceramente democratici e di
sinistra. Grande è l'importanza che noi at-

tribuiamo, in questa difficile fase politica, a
questa discussione. Proprio perchè (e passo
così alla seconda questione che volevo af-
frontare) questa legge e i problemi che essa
pone costituiscono ~ come dicevo ~ un
aspetto importante di un problema più gene-
rale, del problema del funzionamento della
nostra democrazia e, in questo quadro, dei
rapporti tra maggioranza ed opposizione, tra
Governo e Paese.

Ha fatto bene il senatore Maccarrone a ri-
levare l'ambiguità dell'espressione usata nel-
la relazione di maggioranza, quando si parla
di programmazione !politica, quando si di-
ce oioè che il tipo di p:wgramma,zione che
abbiamo scelto è una programmazione po-
litica, a differenza di altri tipi di program-
mazione, quella concertata, quella indica-
tiva e così via (la stessa afifermazione ho
ritrovato nell'intervento di Federico Coen,
in un dibattito organizzato mesi fa dal Club
Turati, a Milano). Condivido l'osservazione
fatta dal senatore Maccarrone alla relazione
di maggioranza, che pure io trovo non priva
di interesse, soprattutto in alcuni punti.

Che s,ignilfica pr0'grammazione politica,
onorevoli relatori di maggioranza? O meglio,
può, questa espressione, caratterizza,re il ti-
po di programmazione al quale ci obbliga la
Costituzione repubblicana? E non è forse
una programmazione politica anch'essa quel-
la concertata 0' quella indicativa? Non è

una questione di parole: e se la rÌiprendo
ancora è percnè sono convinto che daHa
giusta e univoca definizione della program-

mazione che vogHamo fare in Italia deri-
vino molte conseguenze, proprio nel meri-
to della legge che stiamo discutendo.

La programmazione che la Costituzione ci
indica, signor Presidente, e che noi voglia-
mo effettuare nel nostro Paese deve essere
una programmazione democratica. Credo che
ripetere questa affermazione non sia inutile,
tanto più che è lo stesso meccanismo del
capitalismo monopolistico e lo stesso siste-
ma del capitalismo monopolistico di Stato
che spingono oggettivamente, sotto l'inse-
gna dell'efficienza, ad una accentuazione di
tutti i fenomeni di accentramento e di auto-
ritarismo.
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La questio'ne fu vista con grande lucidità
sin dall'epoca dell'Assemblea costituente, an-
che se è del tutto evidente che, da allora
ad oggi, questo insieme di problemi è venu-
to ad assumere ben altro peso e ben altre
dimensioni.

OnorevoLi colleghi, è uscito, in questi gior-
ni, un libro interessante di scritti e discorsi
del nostro compianto Renzo Laconi, che dei
lavori dell'Assemblea costituente fu, come
sapete, uno dei protago'nisti, per quanto gio-
vaniss,imo. Da questo libro appare con chia-
rezza quello che dicevo: la co'scienza, cioè,
che a quell'epoca si aveva del problema che
ci troviamo oggi a dover affrontare.

Proprio perchè la Costituzione repubblica-
na sanciva il definitivo superamento dello
Stato liberale pr,e"fascista, e quindi fissava
compiti nuovi allo Stato, compiti di inter-
vento, di direzione della vita economica, di
riforme sociali e strutturali, pro'p]1io perchè
sottoponeva lo stesso diritto di proprietà
privata a limiti ed obblighi di natura sociale,
per tutto questo si preoccupava e si preoc-
cupa delle garanzd,e democratiche per la so-
vranità popolare e per il pluralismo demo-
cratico, e dei limiN ed obblighi dell'Esecu-
tivo e del potere centrale.

Veniva così introdotto, onorevoli colle-
ghi un nuo'vo sistema di garanzie, realizzato
attraverso una certa divisione e articolazione
dei poteri e delle competenze. Veniva di
fatto sancita ~ ed ecco il punto della que-
stione ~ la partecipazione al potere di di-
rezione dello Stato democratico di nuove
classi sociali e di tutti i partiti antifasdsti
di massa. Ecco la radice del problema dei
rapporti tra maggioranza e opposizione, che
non è una questione di galateo nel Parla-
mento, ma un problema di applicazione e
di rispetto della Costituzione repubblicana.

Si parla oggi, da parte di certe forze cat-
toliche e anche democristiane, di nuovo
,patto costituz,ionale o di nuova fase costi-
tuente. E noi abbiamo discusso, in altra
sede, nell'istituto Gramsci, di questo, sen-
za sottovalutare minimamente !'importanza
di tentativi, anche se confusi, di superamen-
to degli steccati che hanno in tutti questi
anni diviso i lavoratori e la società italiana
con grave danno per tutto il Paese. Al tempo

stesso abbiamo sottolineato (e lo ripeto qui)
come il punto di partenza di qualsiasi di-
scorso innovatore non possa che essere la
Costituzione repubblicana e la fase costi-
tuente di allora, per ribadire la validità pro-
fonda di certe' scelte ed anche per modifi-
care, ovviamente, ciò che è necessario modi-
ficare.

Discutendosi della legge sulle procedure,
non possiamo dimenticare che la Costituzio"
ne lega strettamente tra loro due indicazioni,
qudla di un obbligo di intervento dello Sta-
to nelle strutture economiche e quello di una
riforma democratica dello 6tato e quindi del-
la creazione di tutto un nuovo sistema di ga-
ranzie che si fondano direttamente sulla so-
vranità e sulla partecipazione popolare.

Mi dispiace che l'onorevole Emilio Colom-
bo, in questo momento, non sia presente: io
ritengo che al congresso della Democrazia
cristiana egli abbia pronunciato il discorso
che è nella sostanza il più conservatore. Non
starò certo ad esaminare quello che egli ha
detto in tale accasione, ma voglia cogliere
un punto del suo discorso, quello cioè nel
quale egli ha auspicato, come via per uscire
fuori dalla crisi sociale e politica del Paese,
un rafforzamento dei poteri di intervento
dell'Esecutivo, soprattutto in politica eco-
nomica.

Mi sia cansentito di rispondere a quella
tesi dell'anorevole Colombo ~ che non è

evidentemente soltanto dell'onorevole Co-
lombo, ma anche di molti altri ~ citando
il compagno Laconi: «E completamente
estraneo alla nostra Costituzione il concetto
di una programmazione che importi una
qualunque centralizzazione burO'cratica o tec-
nocratica. La programmazione concepita dal-
la Costituzione è una programmazione che
potremmo giustamente chiamare, sia pure
con una formula un po' impropria, una pro-
grammazione dal basso, una programmazio-
ne cioè che nasca attraverso il concorso
della valontà di organismi diversi, centrali e
periferici, e armonizzi interessi diversi di
categorie, di regioni con quelli generali, che
indirizzi unitariamente l'attività legislativa
ed amministrativa versO' il fine del progres-
so del Paese, inteso non come semplice svi-
luppo produttivo ed economico ma come
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un generale rinnavamenta ecanamica e sa~
ciale ».

Ebbene, risponde a questi criteri di dema~
crazia, di garanzie, di partecipaziane dema~
cratica, il disegna di legge al nastra esame?
Nai riteniama di n'O: la abbiam'O detta can
tutta chiarezza nella relaziane di minaranza
del senatare Maccarrane e la ripetiama qui.

Intendiamaci, 'Onarevale Malfatti e ana~
revoli relatari di maggiaranza, noi nan pen~
savama affatta e nan 'pensiamo ad un cam~
plessa precisa e minuziosa di n'Orme. Siama
d'accarda che bis'Ogna pensare ad una legge
(mi sembra che sia questa l'espressiane usa~
ta neHa relaziane di maggiaranza) che casti~
tuisca per c'Osì dire saltanta una carnice
istituzionale, un punto di riferimento entra
il quale muaversi. Ma quale camice? Quale
punta di riferimenta? E qui arriv,iama al
prablema centrale.

Mi sia cansentita, onarevali calleghi, a
questo riguarda, di svalgere saltanta qual~
che cansiderazione, data che il camplessa
della nastra pasiziane è stata ~ ripeto ~

già espasta nella relaziane di minaranza, e
dato che altri senatari del Gruppa camuni~
sta interverranno ancara in questa dibattito
prima di passare alla presentazione ed alla
discussiane degli emendamenti.

La prima cansideraziane che vaglia fare,
'Onarevali relatari di maggiaranza, riguarda
anc'Ora il tipa stesso di programmaziane eca~
namica che, attraversa questa legge, e al di
là delle parole, si canfigura. Tralascia, per
ragiani di brevità, l'argamenta, pure im~
p'Ortantissima, dei l'apparti tra pragram~
maziane ecanamica nazianale e Mercata ca~
mune europea, e più in generale, palitica
ecanomica e finanz,iaria internazianale. Can~
divida qui l''Osservaziane fatta nella relaziane
di maggiaranza: «Non si vede ~ scrivona i
relatari di maggiaranza ~ came passa rea~
lizzarsi il pragramma se, per esempia, le r.i~
sarse previste per la sviluppo degli investi~
menti siana, attraversa fenameni quali la
fuga di capitali, rese indispanibili per i fini
previsti, 'Onde la necessità ~ sana ancara i
relatari di maggiaranza che scrivana ~ di
una palitica caerente che adegui i mezzi di
interventa ai fini ». Ben detta, anche se la
questiane è in verità un po' più larga di quan~

t'O nan appaia da queste parale. Varrei atti~
rare l'attenziane dei calleghi sui prablemi
del Mercata camune e sui pericali che ia
veda attualissimi, di questi giarni, di que~
ste settimane, di un ulteriore cedimenta
agli interessi di altri Paesi nella speranza
di ripartare, dapa De Gaulle, la Repubblica
francese nell'avile dal quale era in parte
uscita. la veda can grande attualità questi pe~
ricoli; nan è un discarsa astratta quella che
faccia! Pensa all'agricaltura italiana, pen~
sa alle decisiani prese in questi giarni anca l'a
dalla Cammissione per l'agricaltura della Co~
munità ecan'Omica eurapea; pensa al fatta
che, dapa tutta quella che ha detta il signor
Manshalt sulla necessità di cambiare la pa~
litica dei prezzi e trastformarla in quella
delle strutture, questa burra nan si sap~
pia più dave metterla nell'Europa acciden~
tale e, nanastante questa, si cantinui nel
sastegna dei prezzi e si avanzi, a quanta pa~
re, la propasta assurda di dare il burra
came alimenta alle vacche. Siama al cicla
in tegrale ( dalle vacche alle vacche) nella
Camunità ec'Onamica eurapea! E tutta que~
sta, e quella che si fa per la cerealicaltura,
allo scapa di favarire altri Paesi, can danna
gravissima per le passibilità stesse di ri~
canversi'Oni e di trasfarmaziane della nostra
agricaltura.

Per quel che riguarda la nastra legge delle
procedure, nai abbiam'O, su questa problema
dei rapporti fra pragrammazione nazianale
e MEC, un emendamenta: ma ia ara pango
una questiane palitica ai relatari di maggia~
ranza, a tutti i call~ghi, di travare ciaè i,l ma~
da di precisare nella legge il carattere auta~
nama delle nastre decisiani in materia di
pr'Ogrammaziane ecanamica. Onarev'Ole Mal~
fatti, anarevali relatari di maggiaranza, ia
vi sattapanga questa prablema. E ritenga
che dabbiama trovare il m'Oda di risalvere
in questa legge, in qualche m'Oda (can un
emendamento, can un cambiamenta) tale
problema che è assai importante.

A propasita pai della necessità di adeguare
i mezzi ai fini, came dicana i relatar,i di mag~
giaranza, vaglia sattalineare ancara l'altra
questiane che riguarda il tip'O di pragramma~
ziane prefigurata nella legge che è in di~
scussiane. In questa legge si parla dell'ab~
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bligo delle grandi società industriali di in~
formare gli organi della programmazione
sui loro programmi di investimento e sulle
relative fonti di finanziamento. Anche qui
condivido l'osservazione dei relatori di mag~
gioranza che giudicano assai carente que~
sta norma, dato che non c'è nemmeno «un
preimo abbozzo ~ cito le loro parole ~ di
correlazione con quelle che potrebbero es'se~
re delle limitazioni di quantità e di qualità»
e dato che, ~ cito ancora le loro parole ~

« manca un criterio programmatico agli ef~
fetti dei fini sociali, secondo il quale deter~
minati settori possono o non possano, deb~
bono e non debbano essere incentivati o li~
mitati nel quadro dei fini complessivi del
processo di sviluppo ». Manca cioè una pro~
grammazione. Perchè io voglio capire cosa
sia la programmazione in assenza di questo!

Sono parole ~ ripeto ~ degli onorevoli re~
latori di maggioranza: ma da esse si ricava,
senza alcuna forzatura, una conclusione. La
programmazione che si configura, con buona
pace di tutte le proclamazioni, è nella miglio-
re delle ipotesi, una programmazione indi~
cativa.

È vero ~ debbo riconoscerlo ~ i relatori

di maggioranza avanzano, in proposito, una
riserva, e dicono: la carenza della 'legge po~
trà essere colmata ed integrata da una mag~
giare o minore capacità dello Stato di impor~
re la propria volontà. In altre parole, tutto
dipenderà, tutto sommato, sembrano voler
dire i relatori, dai concreti rapporti di forza
tra le diverse componenti e classi sociali
del nostro Paese.

B A N F I, relatore. Non è d'accordo, se~
natore Chiaromonte?

C H I A R O M O N T E. Sembra, questa,
una argomentazione ineccepibile. Ma ciò è
vero solo in apparenza. Essa sfugge ad un
problema di fondo, onorevoli' relatori di
maggioranza, al problema cioè di come pos~
sa formarsi e consolidarsi, in Italia, un rap~
porto di forze favorevole ai lavoratori, a tut~
te le forze antimonopolistiche e democra~
tiche e affida questo proble,ma non so a che
cosa. Sfugge, in sostanza al problema poli~
tico di quale via bisogna seguire, di come

possa formarsi questo rapporto di forze
favorevole ai lavoratori, favorevole alle for~
ze antimonopolistiche.

i
B A N F I, relatare. Sono anni ch~

dedico la mia attività proprio a questo!

C H I A R O M O N T E. Le darò alcu~
ni eseIilQ)i, onore'vole relatore. Le dimostre~
rò, se lei avrà la pazienza di ascoltarmi ~~

e chiedo scusa della lunghezza del mio di~
scorso ~ come alcune delle norme del dise~
gno d1 legge che voi presentate e di cui
chiedere l'approvazione contrastino con la
volontà di creare un diverso rapporto di
forze per permettere allo Stato di imporre
la propria volontà ai gruppi ,industriali pri~
vati.

La nostra risposta su questi problemi, su
come si formi un rapporto di forze nuovo a
vantaggio dello schi,eramento antimonopoli~
stico, non è incerta. Questo rapporto di forze
può crearsi anzitutto non facendo alcunchè
che mortifichi o tenti di spezzare il movi~
mento rivendicativo degli operai e di tutti
i lavoratori, ma anzi appoggiandosi su di
esso, buttando aUe ortiche, nel concreto della
politica di programmazione, le prediche sul~
la poHtka dei redditi e buttando alle o,rti~
che ogni tentativo, destinato del resto al fal~
limento, di ingabbiare i sindacati e di com~
primerne l'autonomia. Bisogna anzi vede-
re ~ ecco il punto ~ nell'elevamento deHe

condizioni di vita e nella conquista dei
nuovi diritti democratici da parte dei lavo~
ratori uno dei mezzi fondamental,i per man~
dare avanti una politica di programmazio~
ne democratica.

Ma questo rapporto di forze favorevole al~
lo schieramento antimonopolistico si crea
anche ~ ecco la seconda risposta, quella che
più riguarda il disegno di legge ~ con l'ap~
plicazione piena della Costituzione, con il
libero funzionamento del Parlamento e di
tutte le assemblee elettive, con una giusta
soluzione dei rapporti tra Governo, Parla~
mento e regioni in materia di programmaz.io~
ne economica, con nuovi rapporti tra mag~
gioranza ed opposizioni.

Vengo così all'ultima parte del mio inter~
vento. Su ognuna delle questioni che ho
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adesso elencato (funzionamento del Parla"
mento; rapporti tra Governo, Parlamento e
reg,ioni; nuovi rapporti tra maggioranza ed
opposizione) avanzeremo proposte e presen-
teremo emendamenti. Ognuna di queste no-
stre proposte tenderà ad allargare e a ren-
dere effettivo il carattere democratico della
programmazione economica sin dalla fase
della sua elaborazione; tenderà a rendere
reali i poteri del Parlamento e delle regioni;
tenderà a stabilire un certo tipo di rappor-
to tra le forze democratiche in questa As-
semblea e nel Paese facendo cadere l'assur-
do e anticostituzionale principio della deli-
mitazione della maggioranza.

Ci auguriamo che attorno a queste propo-
poste ci sia una discussione reale, non for-
male. Da parte nostra c'è la ferma inten-
zione di modificare e migliorare la legge e
di giungere presto alla sua approvazione.

Io mi permetto di attirare l'attenzione
dei colleghi ancora su un paio di problemi
che riguardano appunto questo modo di
creare un nuovo rapporto di forze e quin-
di di imporre la volontà della programma-
zione, ,la volontà pubblica alle grandi con-
centrazioni industriali private.

La prima questione è quella delle regioni.
Esprimiamo qui un profondo dissenso sul
modo come il problema viene affrontato.
Del tutto sbagliata ci sembra la parte della
relazione di maggioranza dedicata a questo
problema. Che significa, onorevoli relatori
di maggioranza, {( conciliare le norme costi-
tuzionali in materia regionale con la logica
della programmazione»? Cosa è la {(logica
della programmazione )}? Vor,rei saperlo. E

cosa vuoI dire: {( interpretare in modo nuo-
vo e in certo senso aggiornare quello che era
lo spirito autonomistico, 10 spirito regiona-
Jistico della Costituzione)}? Parole oscure,
Jl1 parte,...

B A N F I relatore. È spiegato: se la
spiegazione sia sbagliata non lo so, ma una
spiegazione viene data.

C H I A R O M O N T E . . . e, per
quel che si capisce, sbagliate. Cerco su-
bito di dimostrarlo. Non potete sfuggilre
ai problemi. Noi nOonchiediamo una « mag-

3 LUGLIO 1969

giore consultazione}} delle reg,ioni: non è
questa la questione. Noi vogliamo, è la Co-
stituzione che lo vuole, un potere di contrat-
tazione per le regioni. E la questione è di-
versa. Mi si conceda, a questo punto, un'al-
tra citazione di Laconi: «La semplice con-
sultazione delle regioni non raggiunge alcun
effetto e soprattutto non corrisponde alla no-
stra meccanica castituzianale. Le regiani so-
na organi di patere politico, di patere le-
gislativo, di potere amministrativa. Non è
questione di cansultare una regiane per sa-
pere se è d'accarda a non la è: è questiane
di fare in mO'da che questi pateri palitici,
legislativi, amministrativi sianO' adaperati

pO'i dalle regiani in mO'da cancorrente con
quelli della Stato per realizzare gli stessi fini.
A questo non si può giungere se non vi è la
cantrattazione reale che affronti il prablema
degli interessi delle singole regioni, sia pu-
re armanizzati nell'interesse geneDaJle del
Paese }}.

Contrattazione, dunque, e nan soltanto per
la parte che riguarda le regioni, ma (soprat-
tutto, direi) per la parte nazionale e gene-
rale del programma economico. Non voglio,
a questo punta, sfuggire alla questione pa-
litica che viene avanzata nella relaziane di
maggiaranza e anche in quella governativa,
la questione cioè che le grandi scelte si de-
cidano nazionalmente e che anzi è interes-
se del Mezzogiorno e delle regioni meno
progredite stabHire a livella nazianale una
più armonica formaziane e distribuzione del-
le risarse. La questione è di grande rilievo.
Per noi sano fuari discussiane il carattere
nazionale della pragrammaziane, le pre-
rogative sovrane, in questa materia, del Par-
lamenta e anche i campiti dell'Esecuti'vo. È
evidente dunque che la decisione spetta in
ultima analisi al Parlamenta nazianale; tut-
tavia la questiane casì posta mi sembra mal
posta, perchè il probIema vero non è quello
di chi decide in ultima istanza, ma quello
di castruire una volontà unitaria tra Parla-
mento e assemblee regionali. Questo è il
vero prablema politico e sono proprio Ie
nostre radicate conv,inzioni meridionalisti-
che che ci portano ad insistere sul posto che
deve essere fatto, nelle procedure della pro-
grammaziane, alle regioni, ponendo la que-



V LegislaturaSenato della Repubblzca ~ 8682 ~

ISSa SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

stione della contrattazione al posto della
consultazione. Le regioni meridionali hannO'
una lunga ed amara esperienza di provvedi~
menti speciali e di interventi straordinari.
Il recente dibattito alla Camera sulla que-
stione meridionale dopo i fatti di Batti-
paglia ha dimostrato quanta diffusa sia or-
mai la convinzione che la questione meri~
dionale sarà avviata a soluzione saltanta se
cambierà l'indirizzo nazionale degli investi~
menti, dei consumi, del processa di accu-
mulazione; soltanto cioè se sarà limitato
e controHato il potere delle grandi cancen-
trazioni industriali e finanziarie. Le regioni
meridionali debbono allara avere riconosciu-
to quel potere di cantrattazione che la Co-
stituzione concede lorO' sugli indirizzi gene-
rali della programmazione, oame ad esem-
pio ,sulla questione che prima ho detto del
controlla degli investimenti e della attività
produttiva dei grandi gruppi monopalistici.

Onorevoli relatori di maggioranza, non \èi
sorge il dubbio che la forza della Stato di
imporre la sua volontà ai grandi gruppi
econamici derivi anche da questo patere di
contrattazione delle regiani e che per questa
via si possa contribuire a cambiare il rap-
porto delle forze? Non vi sorge cioè H dub-
bio che sulla bilancia della disputa, della
discussione, della lotta che bisogna faDe per
attuare la politica di pragrammazione nei
confronti delle grandi concentrazioni ,indu-
striali, debbano pesare le regioni e le assem-
blee regionali?

Debbo aggiungeJ:1e che ho qualche dub-
bio sul fatto che le norme della legge al
nostro esame non siano in contrasta con le
norme degli statuti siciliano e sardo, che

S0'11'0statuti speciali, ,e che non ,siano in oon~
trasta anche con la legge sul piano di rina-
scita della Sardegna.

L'ultima questione che voglio sollevare è
quella del Parlamento e del suo funziona-
mento. Sona abbastanza canvinta che, su
questa punto, gli onorevoli relatori di mag~
giaranza siano stati animati da ottime in-
tenzioni; tuttavva debbo dichiarare il mio
disaccardo can le conclusioni e le propaste
aIle quali essi giungono. Pensate veramente,
anorevoli relatari di maggioranza, che il
prablema principale in materia di program~
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mazione econamica, di funzionamento del
Parlamento, di l'apparti fra maggiaranza ed
opposizione, sia queIlo dell'accesso alle in~
farmazioni? Io non trascura !'impartanza
di tale questione; noi stessi l'abbiamo sol-
levata più volte e non solo in relazione ai
lavori del nastro Gruppo, ma in relazione ai
lavori deIl'intero Parlamento. Ancara poche
settimane fa, nel dibattito che ho già citato
al club Turati di Milano, l'onarevole iLeo-
nardi, deputato comunista e uno dei rela-
tori di minoranza al pianoPieraccini, solle-
vava con forza tale questione. Del resto, an-
che le soluzioni che si indicanO' per questo
prablema deIl'accesso aIle informazioni so"
no ancara abbastanza nebulose e non ere.
da siano del tutto soddisfacenti.

Tuttavia, nessuno può mettere in dub-
bio che il problema del funzionamento del
Parlamenta è un problema squisitamente po~
Etico e di rapporti politici. Si tratta dun-
que di vedere, nel concreto, in che modo,
per quali vie possa formarsi una valontà il
Ipiù possibile larga ed unitaria del Parla-
mento. Non chiediamo ~ si tranquillizzino
i doratei e i socialdemacratici ~ alcun inse-
rimento; questo problema nan esiste ~ è
bene ripeterlo ancora una valta ~ tranne
che nelle menti esagitate degli onorevoli
Piccoli e Tanassi. Il problema è un altro:
come fare per assicurare il cancarsa di tut-
te le componenti (delle componenti più si~
gnificative, direbbe l'onorevole Moro) del
Parlamento e della società aIla farmaziane
di una volantà nazionale e democratica, al-
la risoluzione dei ,problemi? Questa è la
questione, che è di prima grandezza quan-
do si par,la, come facciamo oggi, di program-
mazione democratica, cioè di una questione
che esige il massimo di tensione ideale e
politica ,e il massimo di unità delle forze
democratiche e progressiste. Le pro/paste

,della legge al nostro esame dalnno una ri-

sposta del tutto insoddisfacente; bisogna
madiificarle, bisogna esaltare al massimo il
molo del Parlamento e la sua libera dialet~
tica fin dalla fase di elaborazione del pia-
no. Ecco il punto, ecco l'aneIlo della cate-
na cui bisogna aggrapparsi con tutte le for-
ze: nella fase di elaborazione del piano, e
anche in una fase che qui è saltata, quella
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dello « s.corrimento », del cambiamento, del-
l'aggiornamento del piano. A ciascuno i
suoi compiti, d'accordo, anche aIl'!Esecuti-
va, ma al ,Parlamento la libertà, che è deci~
siva, di trovare al suo interno pUfflti di con~
vergenza, di unità per avviare a soluzione i
grandi e difficili problemi della società ita-
liana.

E anche a questo proposito non sorge un
altro dubbio agli onorevoli relatori di mag-
gioranza, il dubbio cioè che anche per que~
sta via, per la via dell'esal,tazione dei pote-
ri del ,Parlamento, sia possibile cambiare
il rapporto di forZ1e in Italia e sia possibile
dare allo Stato quella autorità di imporre

~ come voi scrivete nella relazione di mag-
gioranza ~ la propria volontà ai gruppi in-
dustriali privati? Non vi sorge il dubbio
che è questa la via forse fondamentale aiE-
finchè si riesca a fare tutto ciò? Certo, per-
chè questo a1vvenga deve essere slpazzalto via
l'illegale, l'anticostituzionale principio della
delimitazione della maggioranza, e con esso
tutti coloro che lo sostengono; ma in con-
creto bisogna anche approvare quelle mo-
dHìche al disegno di legge che possano con-
sentire un maggiore posto nel Parlamento,
che possano dare al Parlamento un mag-
gior ruolo in tutta la fase dell'elaborazione
delle scelte preventive e quindi anche del
oontrollo successivo su tutte le fasi della po-
litica di programmazione. Noi abbiamo pen-
sato ad emendamenti da questo punto di
v}sta, e li presenteremo, ma non crediamo
affatto che essi costituiscono la soluzione
migliore del problema. Discutiamone. lm~
portante è che insieme partiamo dal ricono-
scimento di queste necessità, faMa pregiu-
diziale per qualsiasi tipo di discorso.

Onorevole Presidente, queste sono le cose
che io volevo live. Ecoo i motivi per cui un
partito come il nostro è interessato ad una
legge quale quella sulle procedure della
programmazione. Non si tratta soltanto di
motivi formali, di corretti rapporti tra le
forze politiche e di corretto funzionamento
delle istituzioni, anche se noi annettiamo
grande importanza a queste cose, ma si
tratta di motivi sostanziali, direttamente
legati aHa necessità di affrontare ed avviare
a soluzione i drammatici problemi per i

quali sono in movimento milioni di lavora-
tori ed alla necessità altrettanto urgente di
consolidare, espandere e rendere più sicuro
il nostro regime democratico.

A questo punto il mio discorso si riallac-
cia con qUaJllto dicevo all'inizio, e cioè che
vi è una crisi politica in atto, crisi assai
difficilmente eludibile. Io, nel dicembre scor~
so, ebbi l'onore di parlare qui a nome del
Gruppo comunista sulle dichiarazioni pro~
grammatiche dell' onorevole Rumor e mo-
tivai le ragiolll della nostra opposizione di
fondo a questo Governo. Oggi la situazione
è diventata più grave: c'è stata Battipa-
glia, ci sono stah altri gravi avvenimenti,
c'è stato il 'Congresso democdstiano, ci so-
no state e ci sono ancora incombenti le vi-
oende del consiglio nazional,e della Demo-
crazia cristiana con le minacce di dimissio-
ni dal Governo fatte da certi uomini, ci so-
sono le vicende del Partito socialista ita-
liano che, comunque si chiudano, non var~
raJllno certo a sanare e a chiudere la crisi
profonda ed insanabile della politica del-
rl'unificazione sodaldemoCiratka. Ho parla-
to delle regioni, ho parlato dei compiti del
Parlamento, ma c'è qualcuno in quest'Aula,
a cominciare dal Ministro per i rapponti con
il 'Parlamento, che possa e sappia dirci se
il Governo ha intenzione di mantenere !'im-
pegno preciso di fare le elezioni regionali
in autunno? Ed è noto a tutti, onorevoli
colleghi, che la nostra stessa discussione
sulle procedure della programmazione può
essere assai diversa a seconda se abbiamo o
no conoscenza di questo fatto.

Per quanto poi riguarda il funzionamen-
to del Parlamento, qual è il nostro calen-
dario? Qual è quello della Camera, per i
prossimi giorni'? Non lo sappiamo, regnano
sovrane incertezze e confusione. C'è in at-
to l'ost.ruzionismo sul divorzio nell'altro
ramo del Parlamento, ma non si ha nem-
meno il coraggio di 'Chiamarlo così. E dopo
cosa faremo? La legge regionale? Lo statuto
dei lavoratori, di cui abbiamo discusso in
apertura di seduta? Non si sa! La verità è
che 10 stato preagonico o agonico del Go-
verno si, ripercuote sul Parlamento e sul
suo funzionamento. Da dicembre ad oggi,
da quando discutemmo sulle dichiarazioni
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programmatiche dell'onorevo1e Rumor, si sta
verHìcando con precisione quello che allora
avanzammo in via di ipotesi, e che cioè
l'attuale Governo è di ostacolo all'avanza~
mento pur difficile di un discorso nuovo fra
le forze democratiche e di sinistra.

Qui sta il nodo che bi1sogna sciogliere nel~
Le prossime settimane, il nodo che debbo~
no sciogliere le forze che all'interno della
maggioranza, dei demacristiani e dei socia~
hsti, vedono nella situazione attuale un
danno grave per il Paese e rischi seri per
la stessa vita demacratica.

Sembra quasi un ritornello, quella che
tutti quanti ripetono: il Governo va benissi~
ma! Eppure proprio qui è il nado che biso.
gna scioghere perchè questo Governo è di
ostacolo alil'inizia di un discorsa nuovo. Noi
ci auguriamo che questo nodo sia sciolto
al più presto perchè i tempi urgono, perchè
non è ,più possibile rinviare problemi che
ormai sono diventati drammatici.

Onarevale Presidente, onorevoli colleghi,
sul provvedimento in esame condurremo una
ferma battaglia di opposiziane che si pro~
pone \però lo scopo di trovare saluzioni giu~
ste, ragionevoli e soddisfacenti per tutte le
forze democratiche. Ci impegneremo dun~
que in questa discussione con la volontà di
spingere avanti anche in questa occasione
(noi vogliamo, coglie:re tutte le acoasioni) la
nastra azione per un libero e demacratico
funzianamento del Parlamento, per un nuo~
va tipo dirappoy,ti tra tutte le forze demo.
cratiche ant1fasciste di sinistra, per avvia~
re a soluzione i problemi del Paese e dei
lavoratori. Di questo ha bisogno l'Italia,
per questo noi lavoriamo. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

l' RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Bosso. Ne ha facoltà.

B O S SO. Onorevole Ministro, onore~
vale Presidente, onorevoli colleghi, il dise.
gno di legge sulle :procedure della !program-
mazione è ormai giacente da così grande
tempo (su di esso si sta accumulando la
polvere dal 23 febbraio 1967) che ne è stato
detta tutto il bene e tutto il male passibile,
anche, e particalarmente, fuori del Par1a~
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mento a cura della stampa specializzata,
degli studiosi e dei commentatori politici.

È vero che il testo ora all'esame del Se..
nato offre qualche modificazione o aggior~
namento, came siCrivono i Ministri che lo
presentano, rispetto al testo primitivo, ma
è anche vero che la nuova versione fu da
noi ricevuta il 13 settembre 1968 e ben rpre~
sto resa pubblica, per cui il documento è già
stato voltato e rivoltato, scrutato in ogni
piega, analizzato a fondo dai non par1amen~
tari.

Un ottimista potrebbe dire che non tutto
il male viene per nuocere. Al quarto anno
di programmazione di ,fatto manchiamo an~
cora della legge sulle procedure, ma i'n
compenso, quando l'avremo, questa legge
potrà essere considerata tra le più meditate
e tra le meno guastate dalla fretta e dal~
l'imp;mvvisazione. Ciò oondunebbe a ,ri~
sultati positivi se si volesse tener conto e
profittare dei commenti critici che da mesi
e mesi giungono alle nostre orecchie e ven~
gon posti sotto i nostri occhi, e non ci si
limitasse a togliere le ragnatele ad un do-
cumento ben diverso dalle battiglie di vino,
che migliorano invecchiando.

Purtroppo l'esperienza in materia di prOf-
grammazione ci ha insegnta che questo ge~
nere di ottimismo sconfina presto nell'in~

I genuità e che, a crederci, si guadagna il
sorriso di compatimento dei furbi.

Il nostro compito sarebbe in un certo
senso facilitato dalla lunga gestazione ed io
stessa potrei Isovente in quest'intervento ri~
prendere taluni spunti critici raccolti fuo~
ri del IPa,rlamento e a mio pa:f1ere degni di
essere meditati ed accolti. Dico subito però
che la mia iIIl!Pressione circa l'atmosfera po.
litica dominante in tema di programmazio~
ne mi fa dubitare che si sia disposti a con~
siderare seriamente i contributi che ci ven~
gono dall'estermo e ancora meno disposti
a quelle ampie modifiche del disegno di leg~
ge giustificate dal fatto che i critici ne han~
no qua e là intaccato le fondamenta stesse.

D'aIltm parte, proprio l'uscita del pro~
getto 80, che investe anche l'argomento

I delle procedure ,in modo non superficialI e
(si veda il capitolo ottavo: «Il quadro isti-
tuzionale }), dove per esempio si accenna al
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grosso ,problema della verifica della poli-
tica dei redditi da farsi annualmente con i
sindacati in occasione di consultazioni for-
mali e iPUlbbEche; paragrafo 205), ha reso
parzialmente obsoleto il disegno di legge di
cui ci occupiamo. Ed aHara dOlVremmo pre-
liminarmente scegliere tra la volontà di in-
cidere nella struttura del provvedimento al-
terandone, dove occorre, la sostanza, op-
pure accontentarci di qualche piccolo ri-
tocco, che in definitiva lascereibbe le cose
così come sono e come le giudicano i due
relatori e colleghi, senatori Banfi e Cuzari,
entrambi rappresentanti di partiti al Go-
verna. La seconda soluzione, ahimè, sarà
quella senz'acltro prescelta, come è reso evi-
dente dalla crisi politica in cui la program-
mazione è caduta, dopo gli iniziali ed ecces-
sivi entusiasmi, e come lasciano intendere
episodi quali le dimissioni del segretario
generale della programmazione, dottor Ruf-
folo.

Rileggiamo la relazione Banfi-Cuzari: essi
ci dicono, senza mezzi termini, che questa
legge, così come è, «si muove a livello dei
prindpi, delle impostazioni generali, senza
portare ad Uino svolgimento compiuto le
irnrpEcazioni che ne discendono in termini
di strumentazione operativa della program-
mazione ». Si tratta cioè, nonostante la lun-
ga gestazione, di un provvedimento incom-
pleto, che non predispone {{ una serie di
strumenti operativi» i quali ~ a mio pa-
rere ~ dovvebbero invece essere la nostra
principale preoccupazione, dopo quattro
anni di piano, senza attendere quella ({ più
compiuta esperienza)} alla quale si rimet-
tono i due relatori nel tentativo di giustifi-
care l'incompletezza della relazione. Dopo I

o'ltre cinquant'anni di comunismo, l'Unione,
Savietica dimostra di non avere ancora una
compiuta esperienza in fatto di piani. Spe-
,l'O che non vorremo imitare quel Paese.

Comunque i senatori Banfi e Cuzari, se
stralciamo altri passi della loro relazione,
dimostranO' di avere ooscienza dell'opportu-
nità di modificare e integrare ampiamente
H testo del disegno di legge n. 180. È così
quando accennano agli scarsi mezzi che l'op-
posizione par'lamentare ~ io direi l'i,ntero
Parlamento ~ ha per la oonoscenza dei da-

ti tecnici su cui si fondano le scelte pro-
gfammatiche che finiscono con l'essere i]
monopolio, forse il segreto, di tal uni privi-
legiati uffici govennativi. È di nuovo così
quando ammettono che H disegno di legge
in esame lascia aperto il grave problema
del CNEL, l'organo costituzionale che non
piace ai pianificatori. È sempre così quando
criticano ripetutamente i rapporti tra regio.
ni e piano, adottando un /punto di vista più
regionalistico. È infine così quando notano
che le disposizioni in tema di coordina-
mento sono troppo poche, e che il coordi-
namento stesso resta quindi affidata alla
ibuona volantà dello Stato e delle regioni.

L'alternativa che ho posta in precedenza
si dovrebbe risolvere, se non vogliamo di-
menticare quanto ho ricordato finora, ne]
nostro obbliga di ristrutturare ab imis que-
sto disegno di legge, senza indulgere alla
via più comoda, troppo comoda, di voler la-
sciar passare un testo carente, troppo ca-
rente.

Che cosa vorrà fare H Parlamento? Per
ora posso solo osservare che alcuni emenda-
menti sono stati presentati dai relatori Ban-
fi e Cuzari e anche da chi vi parla, assieme
al collega Biaggi. La sorte d~gli emenda-
menti, riproposti in Aula, dopo quanto è
avvenuto in Commissione, più che incerta è
da ritenersi disperata. Comunque il testo
di quelli da me proposti è a disposizione
dell'Assemblea e non occorre che io mi di-
lunghi su ogni punto; basterà che ricordi
alcuni princìpi ispira tori delle modifiche.

In primo luogo la programmazione va
sempre intesa nel senso che riceve dalla Co-
stituzione, ossia come mezzo importante
ma non come l'unico mezzo di indirizzare
e caordinruJ:1e un'economia che è e rimane di
mercato libero e in stretto collegamento con
i mercati liberi internazionali. Di cons~
guenza sembrano infelici sia certe espres-
sioni del disegno di legge che {{ assegnano }}

obiettivi globali e settoriali allo sviluppo
economico, con il tono dei piani collettivi-
stici; sia il l'1001'So alla legge, anzichè ad un
semplice ordine del giorno o eventualmen-
te, come da altre parti è stato proposto,
ad una mozione parlamentare, per fissare
previsioni più o meno labili, traguardi da



V LegislaturaSenato della Repubblzca ~ 8686 ~

Issa SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 3 LUGLIO 1969

rettilficare continuamente, indirizzi di mas~
sima non operativi fino a quando non \;,;j
tradurranno in provvedimenti particola\-'l
sui quali il Parlamento dovrà di nuovo de~
liberare.

Sembra quasi che l'Esecutivo non si fidi
degli impegni del ,Parlamento se non sono
formalizzati dalla legge, e questo sospetto
non può non o£fendere chi ha caro il deco~
ro, l'autonomia e la sovranità della nostra
Assemblea. Senza dire che la stessa maestà
della legge, già tanto decaduta, è ulterior~
mente abbassata dalla pretesa di metterla
a 'confronto can una materia per sua essen~
za non legislativa.

Posso affermare senza tema di smentita,
appellandomi altresì ai ,resoconti deUa re~
cente discussione della sa Commissione e di
altre precedenti sedute, che la maggior par~
,te dei colleghi di tutte le parti politiche

Icondivide quest'OIbiezione e questa giudi-
zio. Se il parere della maggioranza, così co-
.me viene es:presso nella relazione, si allon-
tana da queste considerazioni e approva il
.ricorso aHa legge, ciò è dovuto all'intesa
politica !t'aggiunta in seno aHa maggioranza
stessa, anche se contrastante con il pen~
siero dei singoli (mterruzione del senatore
Cuzari), di ritenere intoccabile il ricorso
alla legge, quasi fosse una tradizione acqui~
sita sin dal battesimo del primo piano 1966-
1970. Vi è chi ha dichiarato di inchinarsi a
tale scelta per motivi di coerenza, mentre
meglio avrebbe fatto a dire per rassegna-
zione; siamo infatti di fronte ad iUna man-
canza di coerenza fra un giudizio maturato
attraversa l'esperienza di questi anni, sep-
pur ce ne [asse stato bisogno, ed una deci~
sione p,resa unicamente per impegno poli-
tico.

In secondo luogo ~ ed è ancora un ri-
chiamo aHa Costituzione ~ la funzione del
CNEL va rivalutata, dando a quest' argano
costituzionale principe per la consultazione
economica la passibilità di intervenire sia
a propasito del «documento programma-
tioo }) preliminare, ovvero a propasi,to della
scelta dei grandi oIbietti,vi da raggiungere,
e non solo quando il gioca è fatto ed il pia-
no:è pronto, rifinito e praticamente intocca-
bile. Rammento che nella legge istitutiva del
5 gennaio 1967, n. 33, aH'articala 8 è espli~

citamente :previsto il caso che il ONEiL
esprima il parere sugli indirizzi di politica
economica, ,finanziaria e sociale, per cui mi
pare addirittura più importante la consulta-
zione di quest' organo nella prima fase
quella del documento p.rogrammatico ~

anzichè nella seconda fase.

L'argomento si riallaccia ad un altra,
più generale, ossia al quando e al come
sentire le varie categorie economiche. Sia-
mo tutti d'accordo che senza una loro ade~
guata consultazione il piano perde, almeno
in parte, la caratteristica di democraticità
che ci sta a cuare .Ma che significa adegua-
ta? A mio parere, e :per cominciare, signi-
fica tempestiva: ossia la consultazione deve
essere tale; però il disegno di legge n. 180
non fornisce garanzie in merito, poichè la~
scia l'iniziativa all'arbitrio del Governo. De-
ve poi signi,ficare ra.ppresentativa; ma di
nuovo mancano le garanzie, nel senso che
la consultazione riguarda, secondo il testo
dell'articolo 5 del disegno di legge, organiz-
zazioni di lavoratori, imprenditori, com-
mercianti, coltivatori ,diretti, artigiani,
cooperatori, consumatori eccetera, s.celte ad
arbitrio del Go¥erno. SignHìca infine istitu-
zionalizzata o pubblica nel senso più ampio
degli arggettivi; ma ,proprio a questo ipropo~
sito sorgono i dUlbbi e le preoccupazioni più
gravi, perchè la consultazione è prOiposta dal
Governo non mediante il CNBL, non me-
diante la creazione di altri appositi isti,tuti,
ma {{ attraverso contatti diretti ».

Le norme concernenti l'obbHgo di con-
sultazione delle categarie eoonomiche e so-
ciali, consultazione che in base al testo del
provvedimento approvato dalla Commissio-
ne finanze e ,tesorO' dovrebbe avvenire sia
sul ,documento programmatico sia nella fa-
se di elaborazione e attuaziane dellprogram-
ma, non sono tali da assicurare l'apporto
delle categorie stesse nella misura necessa~
ria. Le norme stabiHscono che HPresiden-
te del Consiglio nella sua qualità di pl1esi-
dente del CmE, (o, per sua delega, il Mini-
stro del bilancio) deve consultaJ1e le mag-
giori e più r~ppresentative organizzazioni
dei lavoratori o degli imprenditori e rife-
rire al CIPE medesimo in merito alle con~
sul,tazioni. Tutto qui.
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Ovviamente, SI tratta di un mecca,niSI1!O
del tutto embrionale e insoddisfacente. In~
fatti il dialogo si svolge esdusivamente al
vertice assoluto degli organi della program~
rnazione (per di più con un organo non
tecnico qual è il PresIdente del ConsIglio),
talchè ne deriverebbe una limitazione estre~
mamente drastica della quantità e qualità
degli eLementi che possono essere acquisiti
attraverso la consultazione; nessuna norma
dIsciplinerebbe ,le modalità, l'ampiezza e la
profondità della consultazione, cosicchè i

criteri per il suo svolgimento sarebbero la~
sciati aUa discrezionalità assoluta dell'or~
gano di vertice; il dialogo, svolgendosi a
senso unico (il Presidente del Consiglio
({consulta» -le organizzazioni economiche),
non potrebbe dar luogo ad uno scambio di
notizie, di idee, di propositi, in modo che
la consultazione risulterebbe disagevole, in~
naturale e poco fruttuosa.

Gli effetti negativi di questa « olperazione
di vertice» si rifletterebbero anche sui mo~
di di utilizzazione, da parte degJi organi del~
la programmazione, degli elementi acquisiti
attraverso le consultazionÌ.È previsto in~
fatti che questi elementi vengano comuni~
cati dal Presidente del Consiglio o dal Mi~
nistro del bilancio al CI,PE. Ma, considerato
che questo Comitato ha solo il compito di
lmpar6re direttive generali al Ministero del
bilancio per l'elaborazione del programma,
è facile dedurre che i pochi elementi rae.
cohi in sede di consultazione finirebbero
col disperdersi in questi molte:plici passaggi
e difficilmente verrehbero canalizzati fino ai
vari UffiCI che elaborano concretamente i va~
ri aspetti del programma.

In sostanza, la preparazione del pro~
gramma potrebbe giovarsi in ben scarsa
misura della cOInpetenza e dell'esperienza
delle categorie economiche e sociali. Non
sarebbe stato più utile prevedere anche la
costituzione di una serie di organismi o
gruppi di lavoro, composti da funzionar:
ministeriali e da esponenti quahficati di
dette categorie, aventi lo scopo di inter~
venire al lIvello tecnico nella fase prepara~
toria del programma?

Questo t1po di consultazione e di con~
tatti diretti si ritrova d'altronde in quella

« contrattazIOne programmatica)} di cui al
paragrafo 200 e successivi del progetto 80,
che ha suscitato una vasta eco nel Paese e
che può significare qualunque cosa, anche
(come qualche commentatore ha notato) la
hne dello Stato di diritto, « dove la libertà
è garantita nei limIti di divieti legali ben
precisi, prestabiIiti, noti ed eguali per tut~
il », e l'inizio dell'era del « tutto proibito
salvo quanto è concesso dai poteri discrezio~
nali del regnante ». t( Il rischio)} (cito da una
re:ozione presentata a un recente convegno
sulla cdsi dello S1ato) « è ,che si crei attor~
no ai programmatori un ambiente simile a
quello che circondava il Re Sole, alla cui cor~
te i plebei non erano accolti, ed anche i no~
bili erano più o meno in stato di grazia se~
condo le loro più o meno svihl1ppate abilità
cortigianesche ".

Mi rendo conto che un sistema di acco~
modamenti dietro le quinte di più a meno
segreLe compensazioni politico~economiche,
di patteggiamenti e di mercanteggiamenti
fra i gruppi di ,potere farebbe comodo sia a
talum governanti, sia a certi big -sindacali,
o delle mdustrie pubbliche e private e così
V1a; mi rendo conto che significherebbe se~
gmre iUna tradizione molto italiana (ma non
solo italiana, perchè è anche il siiStema delle
,'col1certazioni riservate)} dei pianificatori
francesi). Tuttavia nan esito a denunciare
Il pericolo di attentato aHa democrazia e
allo Stato di diritto: se proprio si vogliono
contattI direttI, siano aJmeno alla luce del
sole, Ul una casa dl vetro, di fronte alla tri~
buna de~la pubblica opinione.

Vi è, naturalmente, il problema della ri~
servatezza dei datI che certe aziende sono
tenute 2 forni,re, su richiesta governativa.
Prima eli prendere in esame il criterio di
scelta delle aziende sottoposte all'obbligo,
da rivedere, secondo me, ,per nOD infierire ,ol~
tre il necessario sulle società quotate in
borsa o su altre imprese di secondaria im~
portanza e meglio ascoltahili attraverso le
associazioni di categoria, dirò inna,nzitutto
che è giusto che il disegno di legge (arti~
C8:0 6) preveda il vincolo del segreto d'uf~
fido. Occorre soltanto, imitando procedure
giudiziarie ben note, contemperare le due
eSIgenze: quella della pubblicità democra~
tlca e quella della tutela dei diritti privati.
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A tal fine però è indis:pensabile Istituziona~
lizzare simili procedure che non possono
essere lasciate ad una prassi governativa,
la quale fatalmente si adagerebbe nelle for~
me più comode, più compiacenti, pIÙ dete~
rioranti.

Quanto alle norme relative all'obblIgo
per le Imprese di comunicare agli orgam
della programmazione mformazioni sui ri~
spettivi programmI di investimento e sulle
fonti di finanziamento (,articolo 6), esse su~
scitano le seguenti considerazioni:

1) circa la scelta del parametro di cin~
que milia,rdi di lire quale cnterio discrimi~
natorio delle Imprese per le quali dovrebbe
vigere il suddetto obbligo, è da osservare
che, in base al parametro stesso, ncadreb~
bero nelle norme dI cui all'articolo 6 una
vasta gamma di imprese anche di medie dI~
mensiom e non gIà soltanto le imprese di
maggIOri dimensIOni, come indicato dal pri~
ma 'programma economico nazionale. In tal
modo verrebbe disatteso il principio, sanci~
to dal programma stesso, secondo cui, al~
l'infuori .delle m3iggiori imprese, gli organi
di programmazione possono chiedere mfor~
mazIOni, per conoscere i pro,gramrni d] svi~
luppo dei vari settori, alle associaziollI m~
dusLriali di categoria, sede piÙ i.dollea a
fornire indicazioni globali e non frammerr~
tarie ai nni della programmazione econo~
mIca.

D'altra parte, il citoto parametro non sa~
rebbe sufficientemente indi:::atIvo de1l1im~
'portanza di un'azienda ~ e quindi dei suoi
programmi ~ ne] contesto di un determi.
nato settore. Vi possono essere infatti aZIen~
de che hanno realizzato Il ma ggior fa ltu~
.rato o che dispongono del mag.gior numero
di dipendenti rispetto alle altre dello stes~ I

so settore, pur avendo un capitale inferiore
a cinque miliardi di lire;

2) non può condividersi che il :provve~
dimento ritenga valido il menzionato para~
metro dI cinque miliardi di lire e poi lo ab~
bal1dol1l quando si tratti di « società le cui
azioni sono quotate in borsa" (per queste,
infatti, m base all'articolo 6, l'obbligo dI
informazioni sussisterebbe pur con un ca~
pitale infenore a tale cifra). AnzItutto il fat
to che i titoli emessi da queste società sia~

no quotati m borsa non atppare in alcun mo~
do rilevante ai lfim della programmazione;
in secondo luogo, Il [arne dNivare la sog~
gczIOne all'OIbbligo di mformazione a.nche
per le società minori potrebbe funzionare
da disincentivo alla quotazione, in contra~
sto con l'interesse all'ampliamento del mer~
cato horsistico;

3) l'J.nclusione delle ({ socIetà fiduCIa~

rie » fra quelle soggette all'obbligo in paro~
la è verosimilmente dovuta ad un equivoco
circa l'effettiva funzione di tali sOCIetà, le
quali sono, per definizione, inidonee ad
operare investimenti rilevanti ai fini della
programmazione;

4) alppare ingmsti,fi,cato l'esonero dal~

l'obbligo degli istItuti e aziende di credito
sia se si consIdera, in linea generale, che le
banche sono grandi imprese produttrici di
servizi, SIa se si considera che certe ll1izia~
tive delle banche (per esempio investimen~
ti m titoli di Stato e obbligazioni) hanno
una grande importanza sotto il profilo del~
la politica economica;

5) il disegno di legge non fa alcun ri~
fenmento alle imprese straniere. Il pro~
blema della raccolta di informazioni sui
programmi di investimenti 1D Italia di tali
imprese non sembra poter essere ignorato,
anche se non si presenta di fadle soluzio~
neo Se da un lato occorre evitare di porre
remare o intralcI tali da determinare l'al~
lontanamento di dette imprese dall'Tt,llia,
dall'altro lato si deve considerare che, eso~
ne,andale dall'obbligo, SI creerebbero delle
discrimmazioni nei confronti delle imprese
italiane.

Ho detto pac'anzi come SIa indispensa~
bi.le istituzionalizzare le procedure nel .rap~
,porto d] consultazione tra Governo e forze
sociali, ebbene, affermazioni analoghe val~
gono per i ra}Jporti tra H programmatore
centrale e ?li interesse localI, ,che ne] dlse~
rnD di legge sono affidati principalmente al~
la CommIssione mterregionale per la pro~
grammazione economIca. Qui il rischio con-
siste nel fomentare un'altra tradizione ita~
liana, il campanilIsmo, che già da tempo ha
assunto forme patologiche: tuttI noi ben
sappiamo che certi critici vedono il nostro
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Paese come un insieme di feudi politici con
i loro rispettivi feudatari, più o meno po~
tenti, e non vorremmo che lo svolgnnento
dei fatti formsse a quei critiCI ulteriori ar-
gomenti.

Il disegno dI legge affronta Il problema
subordinando drasticamente glI mteressi re~ ,
giona 11 al piano nazIOnale, poichè, se è ve-
ro che « è garantita la partecipazlOne delle
regioni al processo dI formazione del prc~
gramma economICO nazIOnale .medIante la
consultazIOne della Commissione mterreglO-
naIe» (leggo dalla relazione governati va),
è anche vero che « ]'artlco1azIOne regIOnale
dello sviluppo programrnato è affidata agli
organi statali di programazione ».

È un'impostazIOne forse non del tutto
rispettosa del conclamato filoreglOnahsmo
deglI attualI partItI al Governo, ma p.er con-
tro tale da [porre, almeno in teori,a, qual-
che freno al feiUdahsmo Italiano. Sfortuna"
tamente teoria e realtà possono non coin-
cIdere, 111 particolare quando si affronta
un terreno male spenmentato, come quel-
~o delle regioni. Dalle prime avvisaglie sem~
bra lecito temere che vi saranno regioni
di prinla, dI seconda e di terza classe, VUOI
per la diversa capacità dei loro ra.ppre-
sentantl pohtki di inflmre, da feudata-

l'i, sul potere centrale, vuoi per i di,ver-
si meZZI e le diverse comlPetenze tecni-
che degli « esperti» regionali. Quest'uJtimo
punto è gIà venuto alla luce durante l'espo-
sizione dell'allora segretario della program-
maZIOne, dottor Ruffolo, alla Commissione
finanze e tesoro, quando egli ha informato
che « il coordinamento degli schemi di svi-
luppo regionali è stato ritardato dall'in-
sufficiente attrezzatura delle regioni meno
progredite ».

È ovvio che la situazione si presta ad
abusi, da una parte o dall'altra, e che ri--
chIede al Parlamento e all'opinione pubbli-
ca un ulteriore sforzo di controllo, prere~
quisito del quale è la massima puibblicità
ai lavori dei comitati regionali peT la pro-
grammazione, della Commissione interre~
gionale e, s'intende, anche degli ufficI cen-
trali del plano. Vanno nuavamente escluse,
,nella misura del possibile (perchè non mi
faccio soverchie illusioni), le contrattaziani

a porte chmse, suscitatrici di voci scanda~
Ls1iche anche quandO' innocenti, e in ogni
caso fonte prima di malgaverno e di dise-
,dUCaZlOl1e politica.

L'Importanza del disegno dI legge n. 180
m'Imporrebbe la trattazione di molti altri
temi che tuttavia trascuro, limitandomi ad
accennare ancora a,l ralpporto tra program-
mnione nazionale e programmazione comu-
nItana, per concludere poi con l'argomen-
to della revi6ione del piano.

Se la relazlOne del colleghI Banfì e Cu-
zari SI ,presenta, particalarmente in alcune
parti, dI lettura non facIle e di interpreta-
ZIOne 1110nsempre chiara proprio perchè ri~
vela la difficoltà che hanno incontrato l re~
laton a superare molte loro convinzioni per-
sonalI ed a comprimere quelle che sarebbe-
ro state le scelte ovvie, dopo l'esperienza
di questi anm, negli schemi intoccablli det-
tatI da:la ragIOne polItica ed imposti dalle
mtese extraparlamentan dei partiti, possia~
ma dire che Invece la relazione di mino-
ranza del senatore Maccarrone non presen-
ta alcun sottmteso, nessun contorcimento
per non dire quello che si varrebbe dire:
è, m una pa'r01a, di spietata chiarezza. Ho
fatto questo preamba1lo proprio per metter
in luce que,l punto che è sintetizzato all'ar-
ticolo 2 nelle ,parole: ({Il programma econo
m:co nazionale si conforma agli obblighi
mLernazJOna:i della Repubblica ».

Orbene, il senatore Maccarrone chia'ra-
mente dice: ({ Non trascuriamo l'esilgenza
di sotLrarre le hbere determinazioni del
Pal1lamenta nazIOnale, ndla politica econo~
mIca, ai pesanti condlzionamenti e alle de~
ciSloni adottate da organismi internazionalI,
qualr la Comunità economica europea ».
Ed in altro punto esclude tra l fini ultimI
della programmazione ({ la massimizzazio~

n'è ,òel tasso dI sviluppo del reddIto globa~
le, l'efficIenza tecnica in funzIOne di una
maggJOre produttività economica e di una
pIÙ alta competitività sui mercati )}.

Quasi che lo sfarzo fatto in questi anni
dalle categane economiche e da tutto il
comparto del lavora italiano per inserirsi
nei mercati stranieri, per aumentare la COlTI-
petitività e per consentire quello 3VlluLP}JO
economico e sociale che ad onta degli errori
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politici si è potuto conseguire, sia pure in
milsura inferiore a quello che sarebbe stato
possibile in un diverso clima, sia condanna~
bile e degno di essere ostacolato e represso!

Da queste enunciazioni si ha la misura di
quello che sarebbe il destino dell'Italia se,
come quakhe dissennato vorrebbe, si apris~
sera le porte di una collaborazione comuni~
sta nella gestione dello Stato.

L'impegno d'integr~zione comunitaria
condiziona invece ogni aspetto dell'econo~
mia del nostro Paese e quindi ogm aspetto
della programmazione nazionale: era per~
tanto inevitabile che si formulasse un ac~
cardo tra tale impegna ,e la prog,ramma~
zione nazionale. Ma ill disegll10 di legge vi
pravvede in modo insufuciente, lImitandosi
ad avvertire, come già ho ricordato, nell'ul~
timo camma dell'a1rticalo 2 che il ({ pro~
gramma economico nazionale SI conforma
agli abblighi internazionali della Repub~
blica ».

È evidente che la ragion d'essere di tale
norma sta soltanto nell'esistenza delll'impe~
gno comunitario, gia-cchè gli altri obblighi
internazionali dell'Italia non avrebbero giu~
stificato !'inserzione di una norma del gene~
re nella legge suNa programmazione; ma Ja
farmula, indiretta ed evasiva, non è certo
tale da assicurare che gli orientamenti di
politica economica che si esprimono nella
programmazione nazionale siano effettiva~
mente adeguati alle esigenze ed alle impli~
cazioni dell'impegno comunitario.

In particolare sarebbe stata opportuna
una narma di accordo fra l'attività di pro~
grammazione nazionale a medio termine e
la programmazione della politica economica
a medio termine degli Stati membri deJla
Comunità. Tale programmazione, come è no~
to, si esprime attraverso formali provvedi~
menti del Cansiglio dei ministri della Ca~
munità (il primo programma è stato adat~
tato con il provvedimento del febbraio 1967,
mentre un nuova programma aggiornato f:
stato approvato nel dicembre 1968) che ~o.
no vincolativi ,per gli Stati membri ai sensi
degli articoli 2, 6 e 145 del trattato di Roma.

Invero, come risulta da,gli a-rti,coli ora
indicati del trattato, il ravvicinamento del~
le politiche economIche degli Stati membri

è uno strumento fondamentale per il !per~
seguimen10 dei fini deIIa Comunità (arti~
colo 2) e gli Stati membri hanno il dovere
di coordinare le rispettive politiche econo~
mIche (articolo 6).

ConoIudo con l'argamento della revisione
deI piano. Un piano non deve essere una ca~
mkia dI forza per l'economia nazionale: un
buon piano è un piano molto flessibiJe,
pronto a cagliere le impreviste e impreve-
dibili occasioni che si presentano lungo il
cammino. Anche per questo sono contrano,
carne ho detto, all'a,pprovazione del piano
con una legge, che obbliga (cito dalla rela-
zione govennatlva) « a com(piere la revisione
anticipata del programma già in vigore co-
me un caso limite », un evento «di carat-
tere ecceziona,le », « tanto che non si è rite~
nu10 nel presente disegillo di legge di cont6~
gurare uno specifico procedimento di re~
visione ».

Dopo l'esperienza infellice del piano 1966-
1970, che qualcuno ha definito il piano più
disatteso di questo dopoguerra, non solo
italiano, ma 2illche eurqpeo, mi attendevo da
parte del Governo un att~ggiamento più rea~
Ji.stico. Non bastano le normali proce~
dure di scorrimento per aggiornare il pla-
no, e non bastano soprattutto se il piano
è concepito così come è stato concepito fi-
nora: l'indicazione di una unica strada da
percorrere. Di fronte alle infinite strade
possibiJi che si rivelano a mano a mano che
il futuro diventa presente, queII'unica stra~
da prescelta dai pianificatori non solo ri~
schia di non essere quella ottima, ma rischia
di 2vere una probabilità infinitesima di rea-
liz.zarsi.

Bisognerebbe concepire il piano come una
gamma di alterna,tive, più o meno gradite e
più o m~no attese, in corrispondenza delle
quali il politico predispone i mezzi di in~
tervento, in modo da non farsi coghere al~
la sprovvIsta. II progetto 80 a prima vi"
sta segue questo giusto indirizzo, perchè
c0l1sJder2. in alternativa un tasso annuo di
SVllluppo del 5 per cento, del 5,8 per cento,

dE'l 6,5 per cento, ma alla nn fine opta per
un'un:ca eventualità (6 per cent'O) pur de~
finendo la ottImistica, realizzabile solo a cer~
te condizioni, e aggiungendo (paragrafo
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171): «è certamente difficile che tali condi~
zioni siano tutte costantemente rispettate
nel corso di un decennio }}.

È fin trop,po chiaro che così operando si
pongono le !basi per Il fallimentO' del piano;
e poiehè, nonostante la favala che iVuole noi
liberali nemici dell ,piano (mentre siamo ne~
miei soltanto del piano mal fatto) desideria-
mo che l'Italia, come gli altri Paesi :piÙ
avanzati del mondo occidentale, si mUCVQ
verso una pubblica amministrazione effi~
ciente e razionale, vorremmo che n Senato
rimediasse, mentre è ancora in tempo, È
sperare troppo, onorevoli colleghi, O'e vi il1
vita a migliorare coraggiosamente un disc..
gno di legge che dopo una gestaziope di 78
mesi non merita davvero di nassere con
tante gobbe? Lascio la ris,Posta al vostro
senso di responsabilità. (Applausi da! cen~
tro~destra).

P RES I D E N T E. È i-scritto a par~
lare il senatore S:pagnolli. Ne ha facoltà.

S P A G N O L L I. Onorevole Pre3idcn~
te, onorevoli colleghi, onorevole rappresen~
tante del Governo, a me sembra chc il disc
gno di legge riguardante le norme per la
programmazione economica presenti una
importanza veramente eccezionale rperchè
esso attua quel mutato equilibrio all'in!er~
no della organizzazione statale al quale
giorni or sono in altra sede ha fatto riferi~
mento il nostro collega senatore Caron.

È infatti da notare subito che, ,pur disci~
plinando delle procedure ~ e infatti Il dlse..
gno di .legge che ci occupa è comunemente
conosciuto come legge sulle procedure ~

esso modifica il quadro istituzionale nel cui
ambito operano sia lo Stato sia gli enti
pubblici, territoriali e no, sia, i'n definitiva,
tutte le forze :politiche, economiche e sCJciali
(partiti, sindacati, grandi aziende pubbliche
e private, eccetera).

Il disegno di legge che stiamo esaminan~
do riveste dunque ~ a me sembra ~ vera~

mente grande rilevanza politica perchè le
forme e le procedure in essa -previste :::--i,~uar~
dano il più importante processo ecoillomi~
co permanente di -::rasformazione della no-
stra società e di intervento pubblica, cioè

la programmazione. Ma altrettanto impor-
tante esso si presenta ,perchè il mutato equi~
Iibr'lo che realizza consente ail1che, fi.'nal~
mente, di articolare secondo logica i vari
« momenti », divei, della programmazione,
rispetto ai quali ovviamente le norme sulla
procedura rappresentanO' la cornice e la
stessa determinaziO'ne dei tempI e delle mo~
dalilà. di attuazione. SI tratta, quindi, di
un adempimento preliminare che ha subì~
to indubbiamente ntardi, tra l'altro, proprio
per la nlevanza politica delle norme stesse.

Con questa nuova legige la ~')olitica di pro-
grammazione si :pone, per usare llna smteti~
ca e felJce espreSSlOne del Presidente del
ConsiglIO, come ipotesi di movimcntazionc
globale della politica Istituzionale. Su co~
desto salto qualitat1vo conviene insistere
e molto opportunamente i due rdatori han-
no ricOI dato il carattere di questa legge con~
siderata di mterpretazione evolutlVa della
Costituzio,ne. E poco oltre, quasi a dimostra-
re la concretezza della suddetta proslpettiva,
hanno anche ricordato che la legge m que~
stlOne comporta un modo I~UOVOed in un
ceno senso un agi ornamentO' d.i quella che
era lo spirito autol1omlstico e regionalisti~
co della Costituziane.

1<1senatore Chiaramonte, nel suo inter~
vento, ha gÌ<l.ldlcata pmttasto astrusa questa
definiLione e ha chiesto una 3piegazione, ma
a me "embra che i relatori abbiano già dato
una spiegazione nel testo st~sso. Basta leg~
gere le parole che vengono a seguito. Del
resto i relatori avranno allcara occasione di
dare qualche ulteriore chjarimento al rj.guar~
da. A me sembra peraltro che questa sia
una definizione esatta.

Fra gli altri è proprio i,l rapporto Stato~
enti localI ~ ed è soprattutto su questo
che desidero intrattenermi ~ che appare

in un certo senso ristrutturato e vivificato
nella nuova fase della politica di program~
mazlone che si apre con l'approvaziol1e del~
le norme suHe procedure.

Infatti vengono previste due ,farme di in~
tervento che la nUOVa legge istituzionalizza
e cioè quella indicata dagJi articoli del ti~
tala III (parteci:pazione delle regioni aHa
programmazione economica) e quella previ~
sta dall'articolo 5, là ,dove esso recita, al se~
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condo comma: « Saranno in altre consultate
le maggIOri e più ralPpresentative organizza-

zi<oni a carattere <nazlOna<le )} e dOipo aver in-
dicato alcune categone economiche prose-
gue: « e ogni altra organizzazione a associa-
zione prafessionale o di categaria i cui
pareri siano ritenuti utili )}.

È evidente che tra le altre, e per interpre-
tazione estensiva, che a me sembra <nan can-
testaibIle, le assaciaziani nazionali degli en-
ti locali rientrano tra qudle da cansultare,
carne più valte hanno tenuto a canfermare i
responsabili, sia politici che teonici, della
pragrammaziane nazionale e cOlme volle af-
:rermare il 1\1inistro deHa programmazione
del tempa, onorevole Pieraccini, intervenen-
do di <persona all'ultima assemblea dell'AN-
CI (Assaciazione nazionale dei comuni ita-
liani) svolta si a Salerno nell'ottobre del
1966.

<Proprio su questo aspetto ~ ri1peto ~

del disegno di legge desidero speci:ficatamen-
te intraHenermi. Le consultaziani di queste
associazIOni hanna il significata di un in-
tervento che, mentre si inserisce in una plu-
ridecennde tradizione di espenenza delle as-
saciaziani nazionali rappresentative degli ern-
ti lacali, l'ANCI, rUPI, l'UNCEM e anche
la CISPEL (organizzazione delle aziende
municJpalizzate), si prospetta, inoltre, in
forme llLwve ed originali, quanda si faccia
riferimenta ad un altro aspetto particolare
trattato dal disegna di legge che stIamo
esaminando, e cioè il problema per cui, in
sostanza, anche per gli enti locali (come si
è nDt'a,ta per inciso pure per i sindacati), si
tratta ,di passare dalla fase che potremmo
definire « rivendicativa» a quella ben più
ardua. importante ed incisiva della « car-
respansabilità)} rispetto allo Stato, sia pu-
re a livelli diversi, evidentemente, rispetti-
vamente locale e nazionale.

Ciò è stato percelpito dagli ammipistrato-

l'i lacali con lodevole sensibilità e nan è un
casa che l'idea di una conferenza perma-
nente delle autonomie !locali quale sede di
coordinamento dell'azione dI tutte queste
associazioni rappresentative sul piano nazio-
nale degli enti lacali sia stata prospettata
contesi ualmente e anzi con lieve anticipo
rispetto alla presentazione, neUa scarsa le-

gl~latura, del presente disegno di legge, poi
decaduto, e che nel febbraia scorso sia sta-
to presentato alla Camera un pragetto di

le'6ge mteso ad 31pprovare il potenziamento
dell'ANCI aUraverso la conceSSIOne di un
conLributa stata<le permanente. L'esIgenza
cona5cltIva che emerge dall'articolo Il riu-
11lsce 1 do-::umenti fondamentali in due grup-
pi a seconda che abbiano carattere consun~
two o previ3ionale, stabilenda i rispettivi
termmi di presentazione al 30 a:prile e al 30
settembre. Anche in questo caso l'aspetto
[orrnale e tecnico implica in realtà cOtnse-
g'l1enzs polItiche rilevanti. Ed è ausrpi.cabile
che queste assodazioni nazionali, soprattut-
to qnelle primarie tipo l'ANCI e l'UPI, pos-
sano collaborare sempre più con le gradua.
1i ed organiche mizIative che anche in mate~
ria di nnanza locale sta assumendo, nel-
l'amblto della cantabilItà nazIOnale a livel-
la macro-economico, il benemerito 1600
(Istituta nazIOnale per 10 studio della can-
glumura) che cura fra l'altro per conto del
Minjstera del bilancio e ddla programma-
zione la stesura sia della relazione genera-
le sulla sItuazione ecanomica del Paese, sia
della relazione annuale previsionale e pro-
grammatlca.

In sostanza, ritor<no sul cancetto espresso
aH'inmo di questa mi,a breve esposIzio-
ne, s0110 l'a1pparenza farmale delle proce-
dure e tecnica della conoscenza dei fena-
meni SI Ipwfila anche per gli enti 'locali la
posSIbilità di incIdere concretamente in mo-

rto res,ponsabile ed efficace sulle grandi op-
Z1011,,he la programmazione pone di fronte
al Parlamento ed al Paese, e successivamen-
te sull'attuazione stessa del programma eco-
nomiconazlOn:=de. È da notare al riguardo
l'Importanza dell'articolo 15 che relativa.
mente alle revi'sioni eventuali degli obiettivi e
delle poli,tiche del programma precisa che a
tal fine si applicano le procedure di forma-
zione e di approvaziane del programma eco-
nomico nazionale, previste dalla presente
legge.

Ora è apportuno ricordare che. paralb
bmente 3110 Stato, gli enti lacali sono gli
unjci ad essere portatori di interessi gene-
mli, sia pure sul loro piano, e quindi si
aprirebbero alla 1011'0 benemerita attività,
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neH'jnteresse delle popolaziDni, prospettive
nuove e suggestive qualora divenisse ancora
pIÙ chIara la funzione msostitmbile che svol~
gono le loro associazioni rappresentative in
quanto portatrici a livello nazionale degli
interessi loca,li. Ciò vale evidentemente Hn~
che per le regIOni.

V0g:1O cioè sottolineare che nella prospet~
tiva di una sempre più funzionale ed effi~
ciente articolazione della pubblica ammini~
strazione vista m dialettica dinamica tra
Stato ed entI locah, prolprio questI ultimi
dovrebbero essere in grado di sollecitare
l'eventu:1Ie revIsione degli obiettivi della
politica òeJ programma.

Tale eVtmtua),ltà tl'ae origine daHa consta~
taL:one del peso crescente che l' ordinamen"
to del territorio va assumendo per la parte
di competenza degli enti locali, la cui re~
sponsabllità è preminente per tutte le nu~
mero se e costose infrastrutture e per la
cOrfllpetenza loro riconosciuta in materia di
piani comunali e di pianificazione ternto~
naIe.

La possIbilità dI una iniziativa del genere
da ,parte dI entI locali (regioni, provincie e
comum) globalmente considerati, trae ori~
gin e dalle prevIsioni che proprio dette am~
min:s~razioni, poste a diretta contatto con
le pop,)lazioni, nsentono di più e con mag~
gore Jmmedidtezza sul piano economico~
sO~Iale di alcuni dei f-::momeni accelerati ti~
pIC del nostro tempo; quali le migrazioni
interne, Il gigantismo metropolitano, lo svi-
luppo eCOnOIlllCO realizzato in modo disu~
guale e in conseguenza di situazioni iParti~
colari e di iniziative singole, le modifiche
strutturali nel1a composizione per età delle
popolazioni. Si tratta di fatti non tutti preve~
dÌ'biJi a esattamente quantificabili, specie
nei loro effetti dinamici.

Mi sono intrattenuto di proposito in que~
sto. mio mtervento sull'importanza e sulla
validità, ::tgli effetti della programmazione
n::;z;onale, del contributo delle autonomie
locali mmon.

Non posso peraltro non aggiungere una
breve con~,iderazione più speÒfica sulle re~
giani, come convinto regionalista e come
te,tin1one diretto dell'efficienza de'E'istituto
regionale l,n una regIOne autonoma, quale

quella del Trentino~Alto A,dige, alla quale
~ppartengo.

Anche le regioni a statuto autonomo, del
resto, hanno adottato da tempo il costume
dI periodicI incontn nel quali, studiando e
perfezionando comuni esperienze ~ Il per~
fezionamento avviene anch8 per l rappresen~
tanti del potere locale ~ hanno già offerto

un contributo valido per la programnnzJO~
ne nazlOnale all'attenzione dei governanti
p azionali.

Anche questo è un contrÌibuto dI associa~
Zl'one assai va,lido, accanto a quello singo~
lare delle regIOni.

RItengo che dobbiamo compiacerei per il
posto adeguato che alle regioni a statuto au~
tDnomo e alle provmcie autonome di Tren~
to e dI Bolzano è stato dato nel ,presente
disegno di legge; posto che servirà a valo~
nzzare nell'mteresse nazionale Il loro ap~
pOl to come rappresentanti di interesSI ter,
ntorialI caratteristici sul piano eCOllOlllico,
po! itwo e sociale.

Il sigmhcato di questo a,pporto è stato
messo in luce dai nostri relatori e dalle
considerazioni particolari del collega Cu~
zari.

Ma il discorso sulle regioni non sarebbe
stato completo se, in attesa della costituzio~
ne degli organi delle regioni a statuto ordi-
nario, nOln si fosse data la possiblità alle
r~3ioni m fieri di fare fin d'ora sentIre la lo~

1'0 voce attraverso i comitati regionali per
la iprogrammazione -economica, come di~
s,pone l'articolo 16 delle norme transitorie.

L'attuazione dell' ordinamento regionale,
dando vita ad organismi di particolare entItà
e prestigio, esalterà ulteriormente la possi~
biHtà e le Iprospettive di tuttI gli enti locali
nell'mnhito della programmazione econo~
mica nazionale.

Signor Presidente, onorevoli coleghi, ono~
revole rappresentante del Governo, anche
considerando l'attuale disegno di legge da
uno solo dei molti angoli di visuale ipossi~
bili e cioè da quello delle a;Jtonomie locali,
come ho fatto io, esso appare come un fat~
to positivo nello sviluppo civile del nostro
Paese. Ritengo che queste norme sulla pro~
grammazione economica siano veramente
uno strumento idoneo di demo.crazia appli~
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cata e, pertanto, a me sembra che il disegno
di legge meriti la nostra piena aplprovazione.

,p RES I D E N T E. Rinvio il s~guito
della discussione alla prossima seduta.

Per lo svolgimentc d-l una i.uterpeUam:a

P E T R O N E. Domando di parlare.

,P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

" P E T R O N E. Signor Presidente, fin
dal 17 aprile venne presentata al Ministro
per gli interventI straordinari nel Mezzo~
giorno una interpellanza a nrma dei sena~
tori Chiaromonte, Poena e mia suMa situa~
zione del lanHìcio eli Maratea, dI proiPrietà
del signor Rivetti, sulle sue condizione disa~
strose, sui finanziamenti a questo lamficio e
soprattutto sul pericolo reale che tuttora
esiste del licenziamento di o,perai da parte
di questa mdustria. Nella l11terpella'l1za chie~
devamo anche notizie sull'accertamento del~
le responsabilità del signor Rivelti per lo
stato di abbandono e di disastro a cui ha
portato la sua industria,

Siamo all'inizio di 1~1glio ed il termi,ne per
rispondere è aibbondantemente superato.
Quindi sono costretto a pregarb, sip,nor
Presidente, di soHeciiare il Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno a
rispondere con la massima urgenza.

P RES I D E N T E. Le assicuro, sena~
tore Petrone, che la Presidenza si farà pre~
mura di soUedtare il Governo 2. rispondere
alla sua interpellama.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

M A S C I A iL E, Segretario:

SECCHIA, BERA, TERRACINI, ARGI~
ROFFI. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri ed ai Ministri dell'interno e della

difesa. ~ (Già into or. 944) (interp. 197)

RENDA, GATTO Simone, ROMAGNOLI
CARETTONI Tullia, ANTONICELLI, SOT~
GIU, RAIA, CORRAO. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se sia a
conoscenza deJla gravissima carenza fUl1zio~
naIe della Soprintendenza ai monumenti di
Palermo che lascia andare in rovina prezio~
si monumenti arabo~normanni, gotici, rina-
scimentali e barocchi, specie della zona pa~
lermitana, taluni dei quali di interesse sto~
rico~artistico assai elevato o addirittura ec-
cezionale, come i Bagni Arabi di Cefalà Dia~
na (sec. X-XI), il Duomo di Cefalù (sec. XII),
il Castello della Zisa (sec. XII), quello di Ca-
rini (sec. XV), la Chiesa di San Sebastiano
(sec. XVI) e quella di Santa Maria di Val~
verde (sec. XVII), la villa Palagonia di Ba~
gheria (sec. XVIII), eccetera.

Per molti di tali monumenti e per altri
non citati esistono da tempo, tra l'altro,
stanziamenti di fondi da parte della Regio~
ne, ma la Soprintendenza ai monumenti ec~
cepisce di non poter fare gli espropri ed i
progetti di restauro per mancanza di perso-
nale e di non potersi servire di progettisti
privati.

Stante quanto sopra, si chiede al Ministro
se non ritiene di intervenire con provvedi~
menti di emergenza, anche sollecitando il
soprintendente ai monumenti di Palermo a
servirsi di progettisti privati, sia di Palermo
che di altre province o regioni, specie nei
casi di finanziamenti regionali (che tali pras-
si prevedono), restando salva l'approvazione
dei progetti da parte della Soprintendenza o
del Ministero stesso; e ciò allo scopo di im~
pedire sia il protrarsi di una indecorosa e
pluriennale fatiscenza dei monumenti, che
già da tempo si riflette negativamente sul
prestigio della Nazione, sia l'aggravarsi del-
la stessa o la perdita totale dei monumenti
che può avvenire, in qualche caso, da un gior-
no all'altro. (interp. ~ 198)

RENDA, BONAZZOLA RUHL Valeria,
SOTGIlT, FARNETI Ariella, PAPA, ROMA~
NO. ~ Al Pres;dc;1te del Consiglio de! nn-
niSIn ed al Mlilistro senza ]Jortafo£lto per
la rzcerca 5Cì['llti/ica e LeCllOlof',lCa ~ Per co~

:lOscere in qual modo wtendano ] isolverc
le questioni di fondo concernenti l'organiz~
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zazione e le finalità della ricerca scientifica
sollevate da tutto il personale dipendente
dal Consiglio nazionale delle ricerche.

In particolare, gli i.nterpellanti chiedono
di conoscere quali inizi8tive specifiche siano
state adottate o si intendano adottare per
comporre la lunga vertenza apertasi tra il
detto personale e gli organi direttivi del
CNR a proposito di tutta una serie di riven~
dicazioni il cui mancato accoglimento con~
corre, tra l'altro, ad accrescere la già diffusa
inquietudine del Paese circa gli indirizzi del~
la politica governativa in un campo così vi~
tale, qual è appunto quello cui è preposto il
CNR. (interp. - 199)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

M A S C I A iL E, Segretario:

GATTO Simone. ~ Al Ministro della sa-
nità. ~ Per conoscere quale sia stato il pa-
rere degli organi ministeriali competenti sul-
la istituzione di un centro per trapianti di
organo nei locali attualmente adibiti a se-
de dell'Istituto « Carlo Scotti» per le malat~
tie della senesoenza, con conseguente dimis-
sione e trasferimento dei circa 300 vecchi
ivi ospitati.

L'interrogante intende sottolineare il fat-
to che vengono sottratti a tal fine un cospi-
cuo numero di posti-letto a quelli già asso~
lutamente insufficienti destinati all'assisten~
za di soggetti in età avanzata per dar luogo
ad un Istituto che, oltre allo studio della
biologia dei trapianti ed al trapianto di re~
ne, effettuabili negli istituti universitari di
patologia e clinica chirurgica, sarebbe de-
stinato a trapianti di altri organi sui quali
non vi sono ancora disposizioni di legge e in
ordine ai quali è in atto una vivace pole-
mica tra i ricercatori competenti.

Oltre a ciò, pare all'interrogante che la
nuova funzione che si intende attribuire al-
l'Istituto {{ Carlo Scotti» esorbiti dai fini isti-
tuzionali degli Istituti riuniti di assistenza
sanitaria e di protezione sociale, cui fa capo
il predetto Istituto. (int. or. - 954)
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PREMO LI. ~ Al Ministro della pubblica
lstruzione. ~ Per conoscere se risponde al

vero il fatto che le borse di studio messe a
disposizione di giovani ricercatori universi-
tari del CNR siano liquidate agli aventi di-
ritto con ritardi di vari mesi, che in alcuni
casi sono giunti sino a sei mesi od un anno,
di modo che le somme non erogate nel tem-
po previsto sono trattenute in istituti ban-
cari presso cui maturano interessi fuori bi-
lancio, mentre a carico dei borsisti parados-
salmente ricadono gli interessi passivi delle
somUle eventualmente prese a prestito per
sopperire alla mancata tempestiva eroga~
zione della borsa di studio.

L'interrogante chiede che, in caso affer-
mativo, si acclari la verità dei fatti e si pren-
dano provvedimenti per ovviare a tale grave
situazione che va a detrimento della ricerca
scientifica del Paese e configura estremi di
reato. (int. or. - 955)

MEDICI, BARTOLOMEI, LIMONI. ~ Al
Nlinistro senza portafoglio per la riforma
della pubblica amministraZLOne. ~ Per co-
noscere i criteri seguiti per il riordinamen-
to della Pubblica Amministrazione ed il rias-
setto delle carriere. (int. or. - 956)

CORRAO. ~ Al Ministro dell'interno.
Per conoscere quali provvedimenti intende
adottare in merito a quanto si espone.

Una clamorosa campagna di stampa an-
nunciò alla Nazione che il commissario di
pubblica sicurezza Mangano aveva denun~
ciato il dottor Di Benedetto, fratello di un
deputato nazionale, quale esecutore mate~
riale di omicidio e di altri infamanti delitti.
Il vecchio dottore fu anche arrestato. Con
sentenza del giudice istruttore non solo il
Di Benedetto venne riconosciuto luminosa~
mente innocente, ma vennero rinviati a giudi~
zio gli accusatori di polizia per « avere agito
con prevenzione» e con «minacce gravi»
che causarono il suicidio di tale Federico,
adducendo con promesse e denaro falsi te-
stimoni definiti dal giudice «campioni di
calunnia» ed inventando falsi corpi di reato.

Il dottor Di Benedetto, pur riabilitato, è
morto di dolore quasi subito dopo la sen~
tenza di piena assoluzione; lo stesso clamore
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usato dalla polizia per il suo arresto non
fu certo usato per dimostrare il crollo del
terribile e disumano castello di accuse co~
struito ai suoi danni ed a quelli del fratello
deputato comunista; gli agenti di pubblica
sicurezza incriminati di falso ideologico e
rinviati a giudizio per così turpe delitto

l

'

restano ancora in servizio a discredito del~
l'Amministrazione della polizia italiana, a

Iscoraggiamento degli onesti ed a rimpro- ,
vero dei magistrati.

Si chiede di sapere, pertanto, se non sia
I

finalmente venuto il tempo di imporre il
I

rispetto della legge all' Amministrazione del-
Ila pubblica sicurezza, applicando l'imme~

diata sospensione dal servizio dei responsa~
bili rinviati a giudizio. (int. or. - 957)

VENANZI. ~ Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e del tesoro. ~ Per sa<pel1e se 'sia<no a
conoscenza:

1) deUe preocoupazioni e dello stato di
allarme di a<lcune migliaia di piccoli rispar-
miatori deLle provincie di Milano, Pavia e
Vercelli, coinvolti dal dissesto della SFI (So~
cietà ,finanziaria ita:liana), perchè l'istrutto~
ria iÌn corso, iniz,iatasi nel febbralio 1964 ed
ora pendente innanzi all'Ufficio di istruzione
del T.ribunale pen3lle di MHano, dopo cinque
anni non si è ancora chiusa;

2) de[,le ,ragioni per ,le quali sino ad og~
gi, tenuto conto della rilevanza del disavanzo
(oltre 70 mmal1di di lire) e ddLa gravità del-
le imputazioni, non siano state adottate tutte
quelle iniziative atte ad assicurare un rapido
corso alla giustiZJia;

3) delle indagini che si.a<no state dispo-
ste per l'acoertamento di eventuaLi respon~
sabil1tà per la mancata vigilanza sull'atbività
della SFI di esercizio abuSlivo del credito e
del risparmio per oltre un decennio;

4) di quali manovre fraudolente al rial~
zo SlÌano state openate daLla SFI sune azioni
quotate ,in borsa deLla {( Baroni s.p.a. » coin-
volta dal dissesto e f.allita nel 1964;

5) delle cause per le quali la procedura
di liquidazione deUa SFI non si avvii a con~
elusione.

Per chiedere, inoltre, quali ini:z;iative S'i in~
tendano adottare per ,rendere più spedite le
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procedure penale e di liquidazione. (int. or. -
958)

ABENANTE, FERiMARIELLO. ~ Al Mini~
stro del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per conoscere quaLi criteri adotterà l'INPS
neH'assunZJione di personale e quali dispo~
sizioni sono state dave dal Ministro perchè
gli enti sottoposti .alla sua vligilanza non ope-
rina discrtminaZJioni a favoritismi neLl'assun-
zione del personale. (int. ,or. - 959)

Interrogazioni
con richIesta di risposta scritta

AVEZZANO COMES. ~ Al Ministro della
'

I

difesa. ~ Per conoscere quali siano i motivi

. che hanno spinto il suo Ministero ad abro~
I gare il titolo 10 di dispensa dal servizio

I

militare di leva, che recitava: {( secondoge-

i il1ito di genitori viventi o di madre vedova
I che sia l'unico a provvedere al sostenta~

I

mento della famiglia allorchè il primoge~

I

nito, ooniugato e non convivente sotto la
stesso tetto, abbia già assolto gli obblighi

I

;militari di leva ", ed a sospendere sine die

I

l'efficacia del titolo 4 che recitava: « chi ha
altri due ,fratelli che abbiano prestato o
prestino servizio militare ».

Si rileva che questi due titoli di esenzione
dal servizio militare di leva tenevano nella
giusta considerazione alcune situazioni fami~
Jiari, evitando che venisse meno l'unico so~
stentamento della famiglia, nel caso del ti~
tala 10, e che nella stessa famiglia più di
due figli fossero tenuti al servizio militare
obbligatorio, come risulta dal titala 4.

Si rileva, inoltre, che l'improvvisa deci~
sione del Ministero ha provocato delle si-
tuazioni particolarmente difficili, economi-
camente e socialmente parlanda: infatti,
moltissimi giovani che, alla luce dei titoli
precedentemente indicati, si sono sposati,
pur senza avere prole, a hanno avviato atti~
viià commerciali ed economiche, vedono dI
improvviso frustrati tutti i lara sfarzi per
una decorosa partecipaziane alla società at-
,tiva e familiare.

Si pone ancora in evidenza che il Mini~
stero nan ha provveduto neppure a rendere
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pubbliche le sue intenzioni in merito, onde
dar tempo ed occasione agli interessati di
prendere le dovute decisioni: infatti, tutti
i giovani interessati ai titoli precedente-
mente indicati, hanno ricevuto inopinata-
mente ed improvvisamente la cartolina-pre-
cetto solo pochi giorni prima della par-
tenza alle armi. Ovviamente tale decisione
ha provocato sconforto e costernazione non
solo in tutti gli interessati, ma anche nei
parenti e nelle famiglie.

Si chiede, infine, di conoscere se rispon-
de a verità la voce secondo la quale il mo-
tivo principale che ha indotto il Ministero
a decidere in tal senso sia rappresentato
dall'esiguità del numero dei giovani inte-
ressati alla chiamata di leva per l'anno 1949.
(int. scr. - 2053)

OORRAO. ~ Al Ministro della sa,nità. ~

Per \Sapere quali provvedimenti intende
adottare nei riguardi dell'Ufficio provincia-
le di sanità di Trapani che tollera ancora,
nanostante le denunzie scritte, l'iUegale con-
venzione dell'Ospedale civico di Mazara del
Vallo con l'ufficiale sanitario dello stesso co-
mune per il servizio retribuito di gabinetto
di analisi, in vialazione dell'articolo 40 del
regio decreto 27 lugliO' 1934, n. 1265. (int.
scr. - 2054)

VENTURI Giovanni. ~ Al Ministro del la-
varo e della previdenza sociale. ~ Per cono-

scere se non ritenga di venire immediata-
mente incontro alle richieste del personale
dell'INAPLI, il quale ha indetto uno sciope-
ro generale a tempo indeterminato legitti-
mamente rivendicando l'applicazione del re-
golamento e l'ampliamento della pianta or-
ganica, provvedimenti già approvati dal con-
siglio di amministrazione dell'Istituto.

Si fa presente che lo sciopero sta bloc-
cando gli esami finali dei corsi, rendendo
vana una preziosa attività fO'rmativa. (int.
scr. - 2055)

CIFARELLI. ~ Al Ministro del lavori pub-

blici. ~ Per conoscere se ritiene rispondenti

a criteri adeguati e moderni i lavori di si-
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stemazione in corso, a cura dell'ANAS di
Potenza, sulla strada statale n. 7, « Appia »,
nel tratto Bivio di Grassano Scalo-Tricarico-
Foresta di Fonti (provincia di Matera), ove
sono stati distrutti centinaia di alberi seco-
lari ~ veri monumenti della natura ~ con
grave danno per la consistenza boschiva del
luogo e senza alcun effetto benefico per le
comunicazioni stradali della zona.

Inoltre, i lavori ~ da tempo attesi dalla

popolazione e condotti innanzi con estenuan-
te lentezza ~ anzichè interessare il tronco
Bivio di Grassano Scala-Tricarico, al fine di
favorire il traffico tra quest'ultimo comune
e la città capoluogo, sono stati eseguiti sul
secondo tratto, di chiara vocazione turisti-
ca, cioè nel cuore dell'ultima zona verde
della provincia di Matera, con le scandalose
conseguenze sopra denunciate.

Premesso che in tale maniera le prospet-
tive di valorizzaziO'ne della bella IO'calità
montana sono state compromesse, l'inter-
rogante chiede di conoscere quali inizia-
tive saranno adottate alla scopO' di salva-
guardare quanto resta delle caratteristiche
ambientali in funzione dell'equilibrato suo
sviluppa e delle possi;bilità turistiche della
ZJona. (int. scr. - 2056)

PERRINO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se non ritenga op-
partuno e tempestivo un suo (intervento per-
chè siano acoelemti i Ilavori di integrale si-
stemazione della strada statale n. 379, litom-
nea di Egnazia e delle Terme di Torre Canne.

L'interrogante fa rilevare che per il tratto
tra Brindis,i e ,La Marina di Ostuni la siste-
mazione ~ peraltro iniziata più di due anni
fa ~ è in cO'rso, sia pure con ritmO' rallen-
tato, o in parte ultimata, mentre, per quan-
to riguarda il tratto tra la Marina di Ostuni
e la strada statale n. 16, « Adriatica » ~ alla
quale dovrà congiungersi scavalcando la li-
nea ferroviaria per Bari ~ ancora tutto è ri-
masto allo statu quo ante, per cui non po-
che volte la pubblica opinione, attraverso gli
organi di stampa, si è chiesta e si chiede se
la conduzione a termine dell' opera potrà es-
sere salutata dalla presente generazione. (int.
scr. - 2057)
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FILETTI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e cZellefore:ste. ~ Ritenuto che da tempo
una grave crisi di mercato affligge i proprie-
tari di grano duro;

ritenuto che detta crisi assume effetti
più rilevanti in SidIia, laddove i compra-
tori preferiscono il grano di importazione,
anche se di qualità più scadente;

ritenuto che nei magazzini pubblici (con-
sorzi agrari ed AlMA) è stata accertata la
giacenza di notevoli quantitativi di grano,
ai quali sono da aggiungere le giacenze esi-
stenti nei magazzini dei produttori;

ritenuta la necessità di immediati ed
idonei provvedimenti atti ad alleviare la
denunziata crisi di mercato, specialmente
per quanto concerne la libera disponibilità
dei Ipubiblid magazzini di raccolta ed il mi-
glioramento del sistema di pagamento del-
l'integrazione,

!'interrogante chiede di conoscere qua-
li provvedimenti il Ministro intenda adot-
tare, nell'imminenza del nuovo raccolto di
grano duro, per rendere utilizzabili e li-
beri, specialmente in Sicilia, i magazzini
tuttora ricolmi di grano dell'annata decor-
sa a causa della grave crisi di mercato e se
non ritenga necessario migliorare il siste-
ma di pagamento dell'integrazione, consen-
tendo agli agricoltori di avvalersi di am-
massi volontari e di organizzazioni di pro-
duttori con il compito di corrispondere,
contemporaneamente, prezzo ed integrazio-
ne. (int. seI'. - 20S8)

ABENANTE. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
in base a quali valutazioni le maggiori azien-
de napoletane hanno chiesto ed ottenuto la
sospensiva nell'assunzione di personale di
cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e se
non intende intervenire perchè innanzitutto
le aziende pubbliche offrano possibilità di
impiego alle « categorie protette ». (int. SCI'.
- 2059)

ABENANTE. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord ed al Ministro

del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
conoscere quali provvedimenti intendono
adottare nei confronti della ditta AMPA-
GLAS, nel comune di Arzano (Napoli), che,
dopo aver usufruito delle agevolazioni pre-
viste per le nuove iniziative industriali nel
Sud, ha licenziato gli operai e trasferito mac-
chine ed impianti al Nord.

In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere quali provvedimenti sono stati adot-
tati perehè le nuove aziende finanziate rispet-
tino i contratti e i patti di lavoro, così come
prescrive la legge di proroga della Cassa,
ed a quante aziende inadempienti sono stati
finora revocati i crediti concessi. (int. SCI' -
2060)

ABENAiNTE. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere:

a) see quali dkettive siano state impar-
tite ialle Prefetture in relazione alle procedu-

l'e in corso, promosse ad iniziativa deUa mag-
gioranza dei contribuenti, per la modificazio-
ne delle circoscrizioni territoriali dei oomu-
ni, a seguito della sentenza n. 38 della Cor-
te costituzionale del 21 marzo 1969, con la
quale è stata dichiarata r~llegittimità costitu-
zionale degli articoH 33 e 34 del testo unico
della legge provinciale e comunale, nonchè
dell'articolo 35, per le parti in cui il diritto
di iniziativa di modificazione delle circoscri-
zioni territoriali e di opposizione è ricono-
sciuto ai soli contribuenti e non a tutti gli
elettori;

b) se ritliene che, lin virtù della norma
costituzionale secondo ,la quale ,le decisioni
della Corte spiegano la ,loro efficacia abro-
gativa da1la pubbHcazione della sentenza, ,le
procedure in cO'rso istl'uite in base alla nor-
ma abrogata debbano essere interrotte non
potendo ill Capo dello Stato disporre con suo

! decreto vl3r,iazioni territorial:i in base a nor-
me di legge abrogate 'perchè costituZ'ional-
mente iHegittime. (int. SCI'. - 2061)

PELLICANO'. ~ Ai Ministri del tesoro
e delle finanze. ~ Per sapere se intendano
prendere i provvedimenti richiesti dai la-
voratori delle imposte di consumo e far
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inserire nel disegno di legge~delega per la ri-
forma tributaria la narma di tutela che sta-
bilisce il mantenimenta in servizia, can la
salvaguardia dei diritti giuridici, ecanamici
e previdenziali acquisiti, del persanale
iscritta al fanda di previdenza di cui al re-
gia decreta 20 attabre 1939, n. 1863, e suc-
cessive madificaziani, a seguita delle tra-
sfarmaziani tributarie pI1eviste dal disegna
di legge sulla rifarma tributaria. (int. scr. -
2062)

Annunzio di ritiro di. interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenca di interragaziani, can richiesta di
risposta scritta, ritirate dai presentatari.

M A S C I A (L E, SegretariO':

n. 2009 del sena'tare Mammucari, al Mi-
nistra della sanità.

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 4 luglio 1969

,p RES I D E N T E. Il Senata tornerà
a riunirsi in seduta pubblica damani, vener-
dì 4 luglia, alle are 9,30, con il seguent,e or-
dine del giorna:

I. Inter,rogaziani.

II. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Narme sulla pragrammaziane ecana-
mica (180).

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

NENCIONI, CROLLArLANZA, DINARO,
DE MARSANICH, FRANZA, FILETTI, FIO-
RENTINO, GRIMALDI, LATANZA, LAURO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Cansiglia dei ministri ed
al Ministra dell'interna. ~ Can riJferimenta

al divieta di manifestaziane palitica del MSI
nel riane di Manteverde Vecchia in Rama
ed alle aggressiani cantinue ai danni di ele-
menti del raggruppamenta giavanile del MSI,
cantrabbandati pai dalla prapaganda avver-
sana come autari di aziani teppistiche per
caprire responsabilità penali di sicari e man-
danti, gli interraganti chiedana di canascere
quali pravvedimenti abbiana presa per evi-
tare atti di vialenza programmati e per ga-
rantire nella dialettica politica le libertà di
espressiane e di riuniane e in base a quali
criteri abbiana vietata camizi del MSI per
concedere pai autarizzaziane ai respansabili
degli incidenti di arganizzare manifestaziani
trianfalistiche. (int. ar. - 939)

MADERCHI, iMAiMMUCARI, BUFALINI,
CAVALLI, PERiNA. ~ Al Ministra dell'inter-
na. ~ Per sapere:

1) se gli risulta che la natte del 2S giu-
gna 1969, a Rama, in Via Sprovieri, un grup-
pa di attiVlisti dell Mavimenta sociale italia-
na, dapa avere tentato, can azione preme-
ditata, di invadere la locale seziane del PCI,
hanna aggredita a colpi di catene, mazze e
bastani due militanTIi camunisti, e più pre-
oisamente Lina Zacchi, segretaria nazianaJle
dell'ANPPIIA, nabiJlefigura di cambattente
anti£ascistJa, e il giovane studente Marca Ma-
rocchini, pracuranda ,lara ferite talmente
gravli da renderne necessania il ,ricavera in
aspedale;

2) se gli risulta che la palizia, che era
stata presente fina a paca pr,ima dell'aggres-
siane, si è pai ritirata consentenda di fatto
il libero svalgimenta deUa criminosa aziane;

3) quali misure sana state prese per la

pranta individuaziane degLi aggressori ai fini
dell'applicazione deLla legge nei lara con-
fronti;

4) a che punta sana le indagini nei can-
fronti dei responsabili di analaga aggres-
siane campiuta di l'ecente contra la seziane
camunista del quartiere Tl'ianfa,le, ave due
cittadini furona egualmente feriti e ricave-
rati in aspedale.

Più in generale, per sapere i mativi per
cui, pur essenda natada l'esistenza di squa-
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dre appositamente addestrate a svolger'e azio-
ni teppistiche al servizio di forze neo-fasci-
ste, la Questura di Roma si. dimostri dmpo-
tente nella ,Loro individuazione e nella de-
nuncia all'autorità giudiziaria. (int. or. ~945)

D'ANDREA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere i motivi della rimozione del
busto di Sonnino dal Pincio, ove era stato
collocato per decisione della Giunta comu~
naIe di Roma (approvata dalle autorità tuto-
rie) insieme con queHo di altri Presidenti
del Consiglio del periodo liberale: Giolitti,
Salandra e Orlando.

Il sindaco di Roma, Della Porta, nel set~
tembre 1962, inaugurò il busto al Pincio alla
presenza dell'interrogante e degli onorevoli
Malagodi e Bozzi. Successivamente, per de-
cisione del sindaco Petrucci, il busto di Son-
nino fu rimosso (fu detto che esso era mal
riuscito) e dopo sette anni non è stato an~
cara ricollocato al suo posto. (int. or. ~ 790)

La seduta è tolta (ore 19,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


